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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91 (     in   Gazzetta Uf-
fi ciale   – serie generale – n. 144 del 24 giugno 2014)     , coordi-
nato con la legge di conversione 11 agosto 2014, n. 116      (in 
questo stesso Supplemento ordinario - alla pag. 1),      recante: 
«Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela am-
bientale e l’effi cientamento energetico dell’edilizia scola-
stica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, 
il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, 
nonché per la defi nizione immediata di adempimenti de-
rivanti dalla normativa europea.».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art.10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

         

  TITOLO  I 
  MISURE PER LA CRESCITA ECONOMICA

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RILANCIO DEL 

SETTORE AGRICOLO

  Art. 1.
      Disposizioni urgenti in materia di controlli sulle imprese 

agricole, istituzione del registro unico dei controlli 
sulle imprese agricole e potenziamento dell’istituto 
della diffi da nel settore agroalimentare    

     1. Al fi ne di assicurare l’esercizio unitario dell’attività 
ispettiva nei confronti delle imprese agricole e l’unifor-
mità di comportamento degli organi di vigilanza, nonché 
di garantire il regolare esercizio dell’attività imprendi-
toriale, i controlli ispettivi nei confronti delle imprese 
agricole sono effettuati dagli organi di vigilanza in modo 
coordinato, tenuto conto del piano nazionale integrato di 
cui all’articolo 41 del regolamento (CE) n. 882/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, e 
delle Linee guida adottate ai sensi dell’articolo 14, com-
ma 5, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, evi-
tando sovrapposizioni e duplicazioni, garantendo l’acces-
so all’informazione sui controlli. I controlli sono predi-
sposti anche utilizzando i dati contenuti nel registro di cui 

al comma 2. I controlli ispettivi esperiti nei confronti del-
le imprese agricole sono riportati in appositi verbali, da 
notifi care anche nei casi di constatata regolarità. Nei casi 
di attestata regolarità, ovvero di regolarizzazione conse-
guente al controllo ispettivo eseguito, gli adempimenti 
relativi alle annualità sulle quali sono stati effettuati i con-
trolli non possono essere oggetto di contestazioni in suc-
cessive ispezioni relative alle stesse annualità e tipologie 
di controllo, salvo quelle determinate da comportamenti 
omissivi o irregolari dell’imprenditore, ovvero nel caso 
emergano atti, fatti o elementi non conosciuti al momen-
to dell’ispezione. La presente disposizione si applica agli 
atti e documenti esaminati dagli ispettori ed indicati nel 
verbale del controllo ispettivo. 

 2. Al fi ne di evitare duplicazioni e sovrapposizioni nei 
procedimenti di controllo e di recare il minore intralcio 
all’esercizio dell’attività d’impresa è istituito, con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con il Mini-
stro dell’interno, presso il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali il registro unico dei controlli 
ispettivi di cui al comma 1 sulle imprese agricole. Ai fi ni 
dell’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, del 
coordinamento dell’attività di controllo e dell’inclusione 
dei dati nel registro di cui al primo periodo, i dati concer-
nenti i controlli effettuati da parte di organi di polizia e 
dai competenti organi di vigilanza e di controllo   , nonché 
da organismi privati autorizzati allo svolgimento di com-
piti di controllo dalle vigenti disposizioni,    a carico delle 
imprese agricole sono resi disponibili tempestivamente in 
via telematica e rendicontati annualmente, anche ai fi ni 
della successiva riprogrammazione ai sensi dell’artico-
lo 42 del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, alle altre pub-
bliche amministrazioni secondo le modalità defi nite con 
Accordo tra le amministrazioni interessate sancito in sede 
di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. All’at-
tuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e al presen-
te comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica, secondo le modalità e i termini previsti 
con il medesimo accordo. 

  3. Per le violazioni alle norme in materia agroali-
mentare, per le quali è prevista l’applicazione della sola 
sanzione amministrativa pecuniaria, l’organo di control-
lo incaricato, nel caso in cui accerta per la prima vol-
ta l’esistenza di violazioni sanabili, diffi da l’interessato 
ad adempiere alle prescrizioni violate entro il termine di 
venti giorni dalla data di ricezione dell’atto di diffi da e 
ad elidere le conseguenze dannose o pericolose dell’il-
lecito amministrativo. Per violazioni sanabili si intendo-
no errori e omissioni formali che comportano una mera 
operazione di regolarizzazione ovvero violazioni le cui 
conseguenze dannose o pericolose sono eliminabili. In 
caso di mancata ottemperanza alle prescrizioni contenu-
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te nella diffi da di cui al presente comma, entro il termine 
indicato, l’organo di controllo procede ad effettuare la 
contestazione, ai sensi dell’articolo 14 della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689. In tale ipotesi è esclusa l’applica-
zione dell’articolo 16 della citata legge n. 689 del 1981.  

  3  -bis  . L’articolo 7 del decreto legislativo 30 settembre 
2005, n. 225, e il comma 4 dell’articolo 12 del decreto 
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, sono abrogati.  

 4. Per le violazioni alle norme in materia agroalimen-
tare per le quali è prevista l’applicazione della sola san-
zione amministrativa pecuniaria, se già consentito il pa-
gamento in misura ridotta, la somma, determinata ai sensi 
dell’articolo 16, primo comma, della citata legge n. 689 
del 1981, è ridotta del trenta per cento se il pagamento è 
effettuato entro cinque giorni dalla contestazione o dalla 
notifi cazione.    La disposizione di cui al primo periodo si 
applica anche alle violazioni contestate anteriormente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, pur-
ché l’interessato effettui il pagamento e trasmetta la re-
lativa quietanza entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
all’autorità competente, di cui all’articolo 17 della citata 
legge n. 689 del 1981 e all’organo che ha accertato la 
violazione.    

  Riferimenti normativi:

     - Il regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 29 aprile 2004 relativo ai controlli uffi ciali intesi a verifi -
care la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e 
alle norme sulla salute e sul benessere degli animali è pubblicato nella 
G.U.U.E. 30 aprile 2004, n. L 165. 

 - Il testo dell’art. 14, comma 5, del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e di sviluppo.), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 febbraio 2012, n. 33, S.O., conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    6 aprile 2012, n. 82, S.O. è il seguente:  

 «Art. 14. (Semplifi cazione dei controlli sulle imprese.). 
 (  Omissis  ). 
 5. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli 

enti locali, nell’ambito dei propri ordinamenti, conformano le attività 
di controllo di loro competenza ai principi di cui al comma 4. A tale 
fi ne, entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono adottate apposite Linee guida mediante intesa in 
sede di Conferenza unifi cata.». 

  Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997 è il 
seguente:  

 < < Art.8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata. 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni . 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo    17    della    legge 8 giugno 
1990, n. 142   . Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM . 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli 
affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’in-
terno . > > 

 - Si riportano i testi degli articoli 14 e 16 della legge 24 novembre 
1981, n. 689 ((Modifi che al sistema penale) pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    30 novembre 1981, n. 329, S.O.:  

 «Art. 14. (Contestazione e notifi cazione). - La violazione, quando 
è possibile, deve essere contestata immediatamente tanto al trasgressore 
quanto alla persona che sia obbligata in solido al pagamento della som-
ma dovuta per la violazione stessa. 

 Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per alcu-
ne delle persone indicate nel comma precedente, gli estremi della vio-
lazione debbono essere notifi cati agli interessati residenti nel territorio 
della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti 
all’estero entro il termine di trecentosessanta giorni dall’accertamento. 

 Quando gli atti relativi alla violazione sono trasmessi all’autorità 
competente con provvedimento dell’autorità giudiziaria, i termini di cui 
al comma precedente decorrono dalla data della ricezione. 

 Per la forma della contestazione immediata o della notifi cazione 
si applicano le disposizioni previste dalle leggi vigenti. In ogni caso la 
notifi cazione può essere effettuata, con le modalità previste dal codice 
di procedura civile, anche da un funzionario dell’amministrazione che 
ha accertato la violazione. Quando la notifi cazione non può essere ese-
guita in mani proprie del destinatario, si osservano le modalità previste 
dall’art. 137, terzo comma, del medesimo codice. 

 Per i residenti all’estero, qualora la residenza, la dimora o il domi-
cilio non siano noti, la notifi ca non è obbligatoria e resta salva la facoltà 
del pagamento in misura ridotta sino alla scadenza del termine previsto 
nel secondo comma dell’art. 22 per il giudizio di opposizione. 

 L’obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si 
estingue per la persona nei cui confronti è stata omessa la notifi cazione 
nel termine prescritto. 

 (  Omissis  ). 
 Art. 16. (Pagamento in misura ridotta). - E’ ammesso il pagamento 

di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della 
sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole e 
qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio del 
relativo importo oltre alle spese del procedimento, entro il termine di 
sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, 
dalla notifi cazione degli estremi della violazione. 

 Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e pro-
vinciali, la Giunta comunale o provinciale, all’interno del limite editta-
le minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso 
importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del 
primo comma. 

 Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le 
norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non consen-
tivano l’oblazione.». 

 - L’art. 7 del decreto legislativo 30 settembre 2005, n. 225 (Disposi-
zioni sanzionatorie in applicazione del regolamento (CE) n. 1019/2002 
relativo alla commercializzazione dell’olio d’oliva), abrogato dalla 
presente legge e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 novembre 2005, 
n. 256, recava: «Art. 7. (Diffi da).» 

 - si riporta il testo dell’art. 12, del decreto legislativo 29 aprile 
2010, n. 75, (Riordino e revisione della disciplina in materia di fertiliz-
zanti, a norma dell’art. 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88) come modifi -
cato dalla presente legge, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    26 maggio 
2010, n. 121, S.O.:  

 «Art. 12 Sanzioni 
 In vigore dal 10 giugno 2010 
 1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque produce o im-

mette sul mercato fertilizzanti non compresi nel    regolamento (CE) 
n. 2003/2003   , nel presente decreto e nei suoi allegati e nella legislazione 
vigente nel Paese dell’Unione europea di produzione, è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da seimila euro a trentamila euro. 
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 2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque produce o immette 
sul mercato fertilizzanti non conformi al    regolamento (CE) n. 2003/2003     
ed al presente decreto ed ai suoi allegati è punito con le sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie per ciascuna delle violazioni di seguito riportate:  

   a)   da duemilacinquecento euro a seimila euro per i concimi CE, per 
i concimi minerali nazionali, per i concimi organo-minerali e per gli altri 
tipi di fertilizzanti nazionali, quando la composizione non corrispon-
de alle indicazioni obbligatorie ovvero facoltative previste dal presente 
decreto e dai suoi allegati ovvero alle altre indicazioni facoltative non 
previste; nel caso in cui venga calcolato il grado di irregolarità espresso 
come \varepsilon secondo i criteri riportati nell’   allegato 12   , per i fer-
tilizzanti per i quali questo è applicabile, fermo restando che i criteri 
riportati nel citato allegato, al punto 4, lettera   c)   , si applicano al singolo 
campione, la sanzione amministrativa pecuniaria viene irrogata secondo 
gli importi di seguito riportati:  

 1) valore di \varepsilon fi no a - 4 (incluso): da duemilacinquecento 
euro a seimila euro; 

 2) valore di \varepsilon compreso tra - 4 e - 8 (incluso): da cinque-
mila euro a ventunomila euro; 

 3) valore di \varepsilon compreso tra - 8 e - 12 (incluso): da seimi-
lacinquecento euro a trentamila euro; 

 4) valore di \varepsilon inferiore a - 12: da sedicimila euro a set-
tantottomila euro; 

   b)   da duemilacinquecento euro a seimila euro, se le indicazioni 
obbligatorie da riportare in etichetta ovvero sui documenti previste dal 
presente decreto e dai suoi allegati, in tutto o in parte, mancano o non 
sono conformi a quanto prescritto; 

   c)   da ottomila euro a ventunomila euro, se risulta che le tolleranze 
di cui all’   allegato 7    sono state sistematicamente messe a profi tto; in 
particolare, per il controllo dello sfruttamento delle tolleranze da parte 
di un fabbricante per i concimi minerali semplici e composti, sia CE 
che nazionali e per i concimi organo-minerali, si applicano i criteri di 
calcolo previsti dal citato    allegato 12   ; 

   d)   da cinquemila euro a dodicimila euro, ivi comprese le spese di 
messa in sicurezza della partita di fertilizzante da addebitare al fabbri-
cante, se sono immessi sul mercato concimi CE e nazionali a base di 
nitrato di ammonio ad elevato titolo di azoto in violazione delle dispo-
sizioni di cui all’   art. 7    e all’   allegato 9   . Se si rinviene una partita di 
fertilizzante sprovvista del certifi cato relativo alla prova di detonabilità 
il fabbricante è perseguibile penalmente; 

   e)   da cinquemila euro a diecimila euro, se non ha ottemperato 
all’obbligo di cui all’   art. 8   , comma 1; 

   f)   da seimila euro a dodicimila euro, se non ha ottemperato all’ob-
bligo di cui all’   art. 8   , comma 2; 

   g)   da duemila euro a seimila euro nell’ipotesi di irregolarità delle 
registrazioni di cui all’   art. 8   , comma 2; 

   h)   da seimila euro a dodicimila euro se non esibisce la documenta-
zione di cui all’   art. 8   , comma 2, richiesta dell’organo di controllo o non 
la conserva per almeno due anni. 

 3. Le sanzioni amministrative previste dal comma 2, non si ap-
plicano al commerciante che detiene, pone in vendita o comunque di-
stribuisce per il consumo, fertilizzanti in confezioni originali, se la non 
osservanza delle norme del presente decreto e dei suoi allegati riguardi 
i requisiti intrinseci o la composizione dei prodotti, purché la confezio-
ne originale non presenti alterazione ovvero il commerciante non sia a 
conoscenza dell’avvenuta alterazione o manomissione del fertilizzante. 

 4. (   abrogato   )» 
 - Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 24 novembre 1981, 

n. 689, (Modifi che al sistema penale) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 novembre 1981, n. 329, S.O.:  

 «Art. 17. (Obbligo del rapporto). - 1. Qualora non sia stato effet-
tuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l’agente che ha 
accertato la violazione, salvo che ricorra l’ipotesi prevista nell’art. 24, 
deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o 
notifi cazioni, all’uffi cio periferico cui sono demandati attribuzioni e 
compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale 
si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto. 

 2. Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle vio-
lazioni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, 
approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la 
tutela delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla 
legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 

 3. Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le 
funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’uf-
fi cio regionale competente. 

 4. Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rap-
porto è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provincia-
le o al sindaco. 

 5. L’uffi cio territorialmente competente è quello del luogo in cui è 
stata commessa la violazione. 

 6. Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto 
dall’art. 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa 
competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo ver-
bale di sequestro. 

 7. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta gior-
ni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 
13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffi ci periferici dei singoli 
Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi prece-
denti abbiano regolato diversamente la competenza. 

 8. Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite 
le modalità relative all’esecuzione del sequestro previsto dall’art. 13, al 
trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la 
destinazione delle cose confi scate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente.».   

  Art. 1  - bis 
      Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazioni    

       
  1. Ai fi ni dell’applicazione della disciplina dei pro-

cedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, gli 
imprenditori agricoli che utilizzano depositi di prodotti 
petroliferi di capienza non superiore a 6 metri cubi, an-
che muniti di erogatore, ai sensi dell’articolo 14, commi 
13  -bis   e 13  -ter  , del decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 99, non sono tenuti agli adempimenti previsti dal rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
1º agosto 2011, n. 151.  

  2. L’obbligo di registrazione di cui all’articolo 6 del 
regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 29 aprile 2004, si considera assol-
to dalle imprese agricole in possesso di autorizzazione o 
nulla osta sanitario, di registrazione, di comunicazione 
o segnalazione certifi cata di inizio attività prevista per 
l’esercizio dell’impresa.  

  3. Per le imprese agricole, defi nite come piccole e me-
die ai sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Com-
missione, del 6 agosto 2008, nei contratti di rete, di cui 
all’articolo 3, comma 4  -ter  , del decreto-legge 10 febbra-
io 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33, e successive modifi cazioni, formati 
da imprese agricole singole ed associate, la produzione 
agricola derivante dall’esercizio in comune delle attività, 
secondo il programma comune di rete, può essere divisa 
fra i contraenti in natura con l’attribuzione a ciascuno, 
a titolo originario, della quota di prodotto convenuta nel 
contratto di rete.  

  4. L’articolo 6 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, 
è abrogato.  

  5. In attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 38, 
paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento (CE) n. 436/2009 
della Commissione, del 26 maggio 2009, i registri dei 
prodotti vitivinicoli sono dematerializzati e realizzati 
nell’ambito del Sistema informativo agricolo naziona-
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le (SIAN). In sede di attuazione delle disposizioni di cui 
al presente comma si prevedono modalità ulteriormente 
semplifi cate di compilazione dei registri dematerializzati, 
compresa la concessione di termini più favorevoli, per le 
aziende vitivinicole che producono meno di mille ettoli-
tri di vino l’anno, prevalentemente con uve di produzione 
aziendale.  

  6. Il registro di carico e scarico di cui all’articolo 12, 
comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, è demateria-
lizzato e realizzato nell’ambito del SIAN.  

   7. Il registro di carico e scarico di cui all’articolo 1, 
sesto comma, della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, 
è dematerializzato e realizzato nell’ambito del SIAN. 
All’articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   al sesto comma, le parole: «presso ogni stabili-
mento, un registro di carico e scarico sul quale devono 
essere indicate giornalmente» sono sostituite dalle se-
guenti: «per ogni stabilimento, un registro di carico e 
scarico sul quale devono essere indicate»;   

     b)   il settimo comma è abrogato.   
  8. Il registro di carico e scarico di cui al comma 1 

dell’articolo 28 della legge 20 febbraio 2006, n. 82, è 
dematerializzato e realizzato nell’ambito del SIAN.  

   9. Gli articoli 2 e 3 della legge 11 aprile 1974, n. 138, 
sono sostituiti dai seguenti:   

   «Art. 2. – 1. Le informazioni relative all’introduzio-
ne sul territorio nazionale di latte in polvere registrate 
nei sistemi informativi utilizzati dal Ministero della salute 
sono messe a disposizione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali – Dipartimento dell’Ispet-
torato centrale della tutela della qualità e della repres-
sione frodi dei prodotti agroalimentari.   

   Art. 3. – 1. I produttori, gli importatori, i grossisti e 
gli utilizzatori di latte in polvere o di altri latti comunque 
conservati devono tenere aggiornato un registro di carico 
e scarico. Il registro di cui al primo periodo è demateria-
lizzato ed è realizzato nell’ambito del Sistema informati-
vo agricolo nazionale (SIAN)».   

  10. All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 5 a 9 si provvede con decreti di natura non regola-
mentare del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e comun-
que senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Fino all’entrata in vigore dei decreti di cui al 
presente comma, continuano ad applicarsi le disposizioni 
previgenti.  

  11. L’articolo 59  -bis   del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, è abrogato.  

  12. Con riferimento ai terreni agricoli contraddistinti 
da particelle fondiarie di estensione inferiore a 5.000 me-
tri quadrati, site in comuni montani, ricompresi nell’elen-
co delle zone svantaggiate di montagna delimitate ai sen-
si dell’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 

2013, i soggetti iscritti all’anagrafe delle aziende agri-
cole di cui all’articolo 1 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, 
n. 503, non sono tenuti a disporre del relativo titolo di 
conduzione ai fi ni della costituzione del fascicolo azien-
dale di cui all’articolo 9 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 503 del 1999.  

  13. Alla sezione 6 dell’Allegato A al decreto legislativo 
19 novembre 2008, n. 194, le parole: «depositi alimen-
tari» si interpretano nel senso che non sono considerati 
tali, ai fi ni di cui al citato decreto, gli stabilimenti utiliz-
zati dalle cooperative di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, e dai con-
sorzi agrari per la fornitura di servizi agli imprenditori 
agricoli.  

  14. Le organizzazioni professionali agricole ed agro-
meccaniche comprese quelle di rappresentanza delle coo-
perative agricole, maggiormente rappresentative a livel-
lo nazionale, nell’esercizio dell’attività di consulenza per 
la circolazione delle macchine agricole ai sensi dell’ar-
ticolo 14, comma 13, del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modifi cazioni, possono attiva-
re le procedure di collegamento al sistema operativo di 
prenotazione del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, ai fi ni dell’immatricolazione e della gestione delle 
situazioni giuridiche inerenti alla proprietà delle predette 
macchine. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, da emanare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono stabilite le modalità 
tecniche di collegamento con il Centro elaborazione dati 
del Ministero stesso e le relative modalità di gestione.  

   15. Al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   all’articolo 19, comma 1, lettera   g)  , la parola: 
«applicano» è sostituita dalle seguenti: «commercializ-
zano imballaggi con»;   

     b)   all’articolo 54, comma 11, la parola: «apponga» 
è sostituita dalle seguenti: «commercializzi imballaggi 
con».   

  16. L’articolo 11, comma 1, lettera   c)  , della legge 
6 giugno 1986, n. 251, come modifi cato dall’artico-
lo 26, comma 2  -bis  , del decreto-legge 31 dicembre 2007, 
n. 248, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 feb-
braio 2008, n. 31, si interpreta nel senso che sono anche 
di competenza degli iscritti nell’albo degli agrotecnici le 
attività di progettazione e direzione delle opere di tra-
sformazione e miglioramento fondiario, sia agrario che 
forestale.    

  Riferimenti normativi:

     - Si riporta il testo dei commi 13  -bis   e 13  -ter  , dell’art. 14 del de-
creto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, (Disposizioni in materia di sog-
getti e attività, integrità aziendale e semplifi cazione amministrativa in 
agricoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, lettere   d)  ,   f)  ,   g)  ,   l)  ,   ee)  , della 
L. 7 marzo 2003, n. 38), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    22 aprile 
2004, n. 94:  

 « Art. 14. (Semplifi cazione degli adempimenti amministrativi.). 
 (  Omissis  ) 
 13  -bis  . I depositi di prodotti petroliferi impiegati nell’esercizio del-

le attività di cui all’art. 2135 del codice civile e ubicati all’interno delle 
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aziende agricole, ancorché attrezzati come impianti per il rifornimento 
delle macchine agricole, e quelli impiegati nell’esercizio delle attività, 
di cui all’art. 5, ubicati all’interno delle imprese agromeccaniche, non 
sono soggetti alle disposizioni di cui al decreto legislativo 11 febbraio 
1998, n. 32. 

 13- ter. Ai depositi di cui al comma 13  -bis  , qualora abbiano capa-
cità geometrica non superiore a 25 metri cubi, continuano ad applicarsi 
le disposizioni di cui al D.M. 27 marzo 1985 del Ministro dell’interno, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 98 del 26 aprile 1985, e al D.M. 
19 marzo 1990, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 76 del 31 marzo 
1990. 

 (  Omissis  ).». 
 - Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 1º agosto 2011, 

n. 151, «Regolamento recante semplifi cazione della disciplina dei pro-
cedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell’art. 49, 
comma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122», è pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   22 settembre 2011, n. 221. 

 - Il regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 29 aprile 2004 sull’igiene dei prodotti alimentari, è pub-
blicato nella G.U.U.E. 30 aprile 2004, n. L 139, entrato in vigore il 
20 maggio 2004. 

 - Il regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 
2008, «che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento 
generale di esenzione per categoria» è pubblicato nella G.U.U.E. 9 ago-
sto 2008, n. L 214. 

 - Si riporta il testo dell’art. 3, comma 4  -ter   e 4  -quater  , del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti a sostegno dei settori in-
dustriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera 
e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   11 febbraio 2009, n. 34, convertito con modifi cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, (Conversione in legge, con modifi ca-
zioni, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante misure urgenti 
a sostegno dei settori industriali in crisi) e successive modifi cazioni, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    11 aprile 2009, n. 85, S.O.:  

 «Art. 3. (Distretti produttivi e reti di imprese). 
 (  Omissis  ). 
 4  -ter  . Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo sco-

po di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità 
innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fi ne si obbliga-
no, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare in forme 
e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese 
ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in co-
mune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa. 
Il contratto può anche prevedere l’istituzione di un fondo patrimoniale 
comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome 
e per conto dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di singole parti 
o fasi dello stesso. Il contratto di rete che prevede l’organo comune e il 
fondo patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, salva la facol-
tà di acquisto della stessa ai sensi del comma 4  -quater    ultima parte. Se 
il contratto prevede l’istituzione di un fondo patrimoniale comune e di 
un organo comune destinato a svolgere un’attività, anche commerciale, 
con i terzi:  

 1) la pubblicità di cui al comma 4  -quater   si intende adempiuta me-
diante l’iscrizione del contratto nel registro delle imprese del luogo dove 
ha sede la rete; 

 2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, 
del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall’organo 
comune in relazione al programma di rete, i terzi possono far valere i 
loro diritti esclusivamente sul fondo comune; 

 3) entro due mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale l’organo 
comune redige una situazione patrimoniale, osservando, in quanto com-
patibili, le disposizioni relative al bilancio di esercizio della società per 
azioni, e la deposita presso l’uffi cio del registro delle imprese del luo-
go ove ha sede; si applica, in quanto compatibile, l’art. 2615  -bis  , terzo 
comma, del codice civile. Ai fi ni degli adempimenti pubblicitari di cui al 
comma 4  -quater   , il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata, ovvero per atto fi rmato digitalmente a nor-
ma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modifi cazioni, da ciascun imprenditore o lega-
le rappresentante delle imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffi ci 
del registro delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con 

decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e con il Ministro dello sviluppo economico, e 
deve indicare:  

   a)   il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di ogni 
partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o per adesione 
successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora sia 
prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune ai sensi della 
lettera   c)  ; 

   b)   l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di innal-
zamento della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità con-
cordate con gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi; 

   c)   la defi nizione di un programma di rete, che contenga l’enun-
ciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun partecipante; le 
modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di va-
lutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi successivi 
che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le regole 
di gestione del fondo medesimo; se consentito dal programma, l’esecu-
zione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di un pa-
trimonio destinato, costituito ai sensi dell’art. 2447  -bis  , primo comma, 
lettera   a)  , del codice civile; 

   d)   la durata del contratto, le modalità di adesione di altri impren-
ditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le con-
dizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni caso 
l’applicazione delle regole generali di legge in materia di scioglimento 
totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di scopo; 

   e)   se il contratto ne prevede l’istituzione, il nome, la ditta, la ra-
gione o la denominazione sociale del soggetto prescelto per svolgere 
l’uffi cio di organo comune per l’esecuzione del contratto o di una o più 
parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti a tale 
soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione duran-
te la vigenza del contratto. L’organo comune agisce in rappresentanza 
della rete, quando essa acquista soggettività giuridica e, in assenza della 
soggettività, degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al con-
tratto salvo che sia diversamente disposto nello stesso, nelle procedure 
di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle 
procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al credito e in 
quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei processi di 
internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento, non-
ché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e 
marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della 
provenienza; 

   f)   le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti su ogni 
materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando è stato 
istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale orga-
no, nonché, se il contratto prevede la modifi cabilità a maggioranza del 
programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione delle 
decisioni di modifi ca del programma medesimo. 

 (  Omissis  .). 
 4  -quater  . Il contratto di rete è soggetto a iscrizione nella sezione 

del registro delle imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante e 
l’effi cacia del contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita 
l’ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro che ne sono 
stati sottoscrittori originari. Le modifi che al contratto di rete, sono re-
datte e depositate per l’iscrizione, a cura dell’impresa indicata nell’atto 
modifi cativo, presso la sezione del registro delle imprese presso cui è 
iscritta la stessa impresa. L’uffi cio del registro delle imprese provvede 
alla comunicazione della avvenuta iscrizione delle modifi che al contrat-
to di rete, a tutti gli altri uffi ci del registro delle imprese presso cui sono 
iscritte le altre partecipanti, che provvederanno alle relative annotazioni 
d’uffi cio della modifi ca; se è prevista la costituzione del fondo comune, 
la rete può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese 
nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede; con l’iscrizione nella se-
zione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è sta-
bilita la sua sede la rete acquista soggettività giuridica. Per acquistare la 
soggettività giuridica il contratto deve essere stipulato per atto pubblico 
o per scrittura privata autenticata, ovvero per atto fi rmato digitalmente a 
norma dell’art. 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 (  Omissis  .).». 
 - La legge 23 dicembre 1956, n. 1526 (Difesa della genuinità del 

burro) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 gennaio 1957, n. 15. 
 - Il regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione, del 26 mag-

gio 2009, «recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 479/2008 del Consiglio in ordine allo schedario viticolo, alle dichia-
razioni obbligatorie e alle informazioni per il controllo del mercato, ai 
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documenti che scortano il trasporto dei prodotti e alla tenuta dei registri 
nel settore vitivinicolo» è pubblicato nella G.U.U.E. 27 maggio 2009, 
n. L 128. 

 - Si riporta il testo dell’art. 12, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, «Regolamento per la revi-
sione della normativa sulla produzione e commercializzazione di sfari-
nati e paste alimentari, a norma dell’art. 50 della L. 22 febbraio 1994, 
n. 146», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    22 maggio 2001, n. 117:  

 «Art. 12. (Disposizioni transitorie e fi nali). 
 (  Omissis  ). 
 3. Le singole materie prime di base con requisiti diversi da quelli 

prescritti dalle norme del presente decreto, nonché le sostanze delle qua-
li non è autorizzato l’impiego per la produzione degli sfarinati e delle 
paste alimentari ai sensi del presente decreto, che, invece, si intendono 
utilizzare per la fabbricazione degli sfarinati e delle paste alimentari di 
cui al comma 1 del presente articolo ed i prodotti fi niti vanno annotati in 
un apposito registro di carico e scarico le cui caratteristiche e modalità 
di tenuta sono stabilite con il decreto ministeriale di cui al comma 1. 

 (  Omissis  ).». 
 - Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526 

(Difesa della genuinità del burro), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
17 gennaio 1957, n. 15, modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1. La denominazione «burro» è riservata al prodotto ottenuto 
dalla crema ricavata dal latte di vacca ed al prodotto ottenuto dal siero 
di latte di vacca, nonché dalla miscela dei due indicati prodotti, che 
risponde ai requisiti chimici, fi sici ed organolettici indicati ai successivi 
articoli 2 e 3. 

 La denominazione «burro di qualità» è riservata al prodotto ottenu-
to unicamente dalla crema del latte di vacca, che risponde ai requisiti or-
ganolettici, analitici ed igienico sanitari che saranno stabiliti con decreto 
del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, di concerto con i Ministri 
della sanità e delle fi nanze. 

 Ai prodotti ottenuti dalla crema e dal siero provenienti da animali 
diversi dalla vacca può essere attribuita la denominazione «burro», pur-
ché seguita dalla indicazione della specie animale. 

 Le materie prime utilizzate per la produzione dei tipi di burro di cui 
ai precedenti commi devono essere sottoposte a fi ltrazione. 

 Le materie prime utilizzate per la produzione del «burro di qualità» 
devono essere sottoposte anche a pastorizzazione. Il «burro di qualità» 
deve risultare esente da residui di eventuali sostanze chimiche salvo 
quelle ammesse per le produzioni lattiero-casearie. 

 I produttori ed i confezionatori di burro devono tenere,    per ogni 
stabilimento, un registro di carico e scarico sul quale devono essere 
indicate    la quantità e la qualità della materia prima impiegata ed i tipi 
di burro ottenuti. 

 L’uso di denominazioni e di dizioni riferentisi a trattamenti appli-
cati alla materia prima od al prodotto fi nito, per garantire la salubrità, è 
consentito a condizione che il burro così trattato corrisponda ai requisiti 
stabiliti con decreto di cui al secondo comma del presente articolo”. 

 - Si riporta il testo dell’art. 28, comma 1, della legge 20 febbra-
io 2006, n. 82 (Disposizioni di attuazione della normativa comunitaria 
concernente l’Organizzazione comune di mercato (OCM) del vino), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    13 marzo 2006, n. 60, S.O.:  

 «Art. 28. (Registri per i produttori, gli importatori ed i grossisti 
di saccarosio, glucosio e isoglucosio). - 1. I produttori, gli importatori 
ed i grossisti di saccarosio, escluso lo zucchero a velo, di glucosio e di 
isoglucosio, anche in soluzione, devono tenere aggiornato un registro di 
carico e scarico assoggettato all’imposta di bollo.». 

 - Per completezza d’informazione, il testo della legge 11 aprile 
1974, n. 138 (Nuove norme concernenti il divieto di ricostituzione del 
latte in polvere per l’alimentazione umana) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   7 maggio 1974, n. 117. 

 - l’art. 59  -bis   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, (Misure 
urgenti per la crescita del Paese), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
26 giugno 2012, n. 147, S.O., convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 134, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   11 agosto 
2012, n. 187, S.O., abrogato dalla presente legge, recava: «Art. 59  -bis  . 
(Sistemi di sicurezza contro le contraffazioni dei prodotti agricoli e 
alimentari).” 

 - Il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da 

parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio è pubblicato 
nella G.U.U.E. 20 dicembre 2013, n. L 347. 

 - Si riportano i testi dell’art. 1 e dell’art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503 (Regolamento recan-
te norme per l’istituzione della Carta dell’agricoltore e del pescatore 
e dell’anagrafe delle aziende agricole, in attuazione dell’art. 14, com-
ma 3, del d.lgs. 30 aprile 1998, n. 173), pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale    30 dicembre 1999, n. 305:  

 «Art. 1. (Anagrafe delle aziende agricole.). - 1. L’anagrafe del-
le aziende agricole, di seguito denominata anagrafe, istituita ai sensi 
dell’art. 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, 
all’interno del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN), inte-
grato con i sistemi informativi regionali, raccoglie le notizie relative ai 
soggetti pubblici e privati, identifi cati dal codice fi scale, esercenti atti-
vità agricola, agroalimentare, forestale e della pesca, che intrattengano 
a qualsiasi titolo rapporti con la pubblica amministrazione centrale o 
locale, di seguito denominati «aziende». 

 2. Il codice fi scale costituisce il codice unico di identifi cazione 
aziende agricole, di seguito CUAA. Il CUAA deve essere utilizzato in 
tutti i rapporti con la pubblica amministrazione. 

 3. A ciascuna azienda fa capo una o più unità tecnico-economiche, 
di seguito denominata unità; per unità si intende l’insieme dei mezzi di 
produzione, degli stabilimenti e delle unità zootecniche e acquicole con-
dotte a qualsiasi titolo dal medesimo soggetto per una specifi ca attività 
economica, ubicato in una porzione di territorio, identifi cata nell’ambito 
dell’anagrafe tramite il codice ISTAT del comune ove ricade in misura 
prevalente, e avente una propria autonomia produttiva. 

 (  Omissis  ). 
 Art. 9 (Fascicolo aziendale). - 1. Per i fi ni di semplifi cazione ed ar-

monizzazione, di cui all’art. 14, comma 3, del decreto legislativo n. 173 
del 1998, è istituito, nell’ambito dell’anagrafe, a decorrere dal 30 giu-
gno 2000, il fascicolo aziendale, modello cartaceo ed elettronico riepi-
logativo dei dati aziendali, fi nalizzato all’aggiornamento, per ciascuna 
azienda, delle informazioni di cui all’art. 3. 

 2. Anteriormente alla data di cui al comma 1, attraverso le procedu-
re progressivamente rese disponibili dai SIAN, ciascun soggetto iscritto 
all’anagrafe verifi ca le informazioni relative al titolo di conduzione ed 
alla consistenza aziendale, con l’obbligo di confermarne l’attualità ov-
vero di comunicare le eventuali variazioni o integrazioni. Nell’ambito 
delle predette procedure sono indicati tempi e modalità per le confer-
me, le variazioni o le integrazioni. In caso di mancata conferma entro 
i termini indicati dalle procedure, valgono i dati risultanti nel fascicolo 
aziendale. Qualora ai fi ni della verifi ca delle consistenze aziendali sia 
necessario rendere disponibile all’azienda, attraverso i servizi del SIAN, 
la riproduzione dei dati catastali, la stessa è tenuta al pagamento degli 
oneri di cui al decreto del Ministero delle fi nanze del 27 giugno 1996 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, con le facilitazioni previste per 
gli enti statali e territoriali, nonché dal protocollo d’intesa tra il Mini-
stero delle fi nanze e il Ministero delle politiche agricole e forestali del 
30 giugno 1998. 

 3. Le variazioni ed integrazioni comunicate ai sensi del comma 2 
sono valide anche ai fi ni dell’aggiornamento del repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA) e vengono trasmesse dal SIAN al 
sistema informativo delle camere di commercio con le modalità di cui 
all’art. 5. 

 4. A partire dal 1° luglio 2000, le aziende che eventualmente non 
risultano iscritte all’anagrafe sono tenute, nel momento in cui si manife-
stano all’amministrazione, ai fi ni dell’ammissione a qualsiasi benefi cio 
comunitario, nazionale o regionale, a comunicare le informazioni rela-
tive al benefi cio richiesto che saranno inserite nel fascicolo aziendale.». 

 - Il testo del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 194 (Disci-
plina delle modalità di rifi nanziamento dei controlli sanitari uffi ciali in 
attuazione del regolamento (CE) n. 882/2004) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   11 dicembre 2008, n. 289. 

 - Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore 
agricolo, a norma dell’art. 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    15 giugno 2001, n. 137, S.O.:  

 «Art. 1 (Imprenditore agricolo.). 
 (  Omissis  ). 
 2. Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di impren-

ditori agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano per lo svolgimento 
delle attività di cui all’art. 2135 del codice civile, come sostituito dal 
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comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, ovve-
ro forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed 
allo sviluppo del ciclo biologico». 

 - Per completezza d’informazione, si riporta il testo dell’art. 14, 
comma 13 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni 
in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplifi cazione 
amministrativa in agricoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, lettere   d)  , 
  f)  ,   g)  ,   l)  ,   ee)  , della L. 7 marzo 2003, n. 38), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    22 aprile 2004, n. 94:  

 « Art. 14. (Semplifi cazione degli adempimenti amministrativi.). 
 (  Omissis  ). 
 13. La legge 8 agosto 1991, n. 264, non si applica all’attività di con-

sulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto relativa alle macchine 
agricole di cui all’art. 57 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
e successive modifi cazioni, effettuata dalle organizzazioni professionali 
agricole e da quelle delle imprese che esercitano l’attività agromeccani-
ca, di cui all’art. 5, maggiormente rappresentative a livello nazionale». 

 - Si riporta il testo degli artt. 19 e 54 del decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 214 (Attuazione della direttiva 2002/89/CE concernente le 
misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella Comu-
nità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali.), come modifi -
cato dalla presente legge, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 ottobre 
2005, n. 248, S.O.:  

 « 19. Autorizzazione . 
  1. I soggetti sotto elencati per svolgere la loro attività devono esse-

re in possesso di apposita autorizzazione rilasciata dai Servizi fi tosanita-
ri regionali competenti per l’ubicazione dei centri aziendali:  

   a)   i produttori di piante e dei relativi materiali di propagazione, 
comprese le sementi, destinati alla vendita o comunque ad essere ce-
duti a terzi a qualunque titolo, nonché le ditte che svolgono attività 
sementiera; 

   b)   i commercianti all’ingrosso di piante e dei relativi materiali di 
propagazione, compresi i tuberi-seme, escluse le sementi se già confe-
zionate ed etichettate da terzi; 

   c)   gli importatori da Paesi terzi dei vegetali, dei prodotti vegetali o 
altre voci di cui all’allegato V, parte B, nonché delle sementi delle piante 
agrarie, orticole e forestali; 

   d)   i produttori, i centri di raccolta collettivi, i centri di trasforma-
zione, i commercianti, che commercializzano all’ingrosso tuberi di So-
lanum tuberosum L. destinati al consumo o frutti di Citrus L., Fortunella 
Swingle, Poncirus Raf. e relativi ibridi, situati nelle zone di produzione 
di detti vegetali; 

   e)   i produttori e i commercianti all’ingrosso di legname di cui 
all’allegato V, parte A; 

   f)   i produttori e i commercianti di micelio fungino destinato alla 
produzione di funghi coltivati; 

   g)   coloro che    commercializzano imballaggi con    il marchio di cui 
all’ISPM 15 della FAO. 

 2. (abrogato) 
  3. Sono esonerati dal possesso dell’autorizzazione di cui al 

comma 1:  
   a)   i commercianti al dettaglio che vendono vegetali e prodotti ve-

getali a persone non professionalmente impegnate nella produzione dei 
vegetali; 

   b)   i produttori di patate da consumo e di agrumi che conferisco-
no l’intera produzione a centri di raccolta autorizzati o a commercianti 
all’ingrosso autorizzati oppure che cedono direttamente a utilizzatori 
fi nali; 

   c)   coloro che moltiplicano sementi per conto di ditte autorizzate 
all’attività sementiera o cedono piante adulte ad aziende autorizzate ai 
sensi del presente articolo; 

   d)   coloro che importano con specifi ca autorizzazione di importa-
zione occasionale ai sensi dell’art. 7  -bis  ; 

   e)   coloro che importano occasionalmente piccole quantità di pro-
dotti ortofrutticoli destinati alla vendita al minuto o piante e loro mate-
riale di moltiplicazione non destinate alla vendita. 

 4. I Servizi fi tosanitari regionali stabiliscono le procedure per il 
rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1, conformemente a quanto 
previsto dall’art. 49, comma 2, lettera   d)  . 

 (  omissis  ) 
 54. Sanzioni amministrative. 

 1. Salvo che il fatto costituisca reato, per le violazioni delle dispo-
sizioni di cui al presente decreto, si applicano le sanzioni amministrative 
di cui al presente articolo. 

 2. Chiunque introduce nel territorio italiano organismi nocivi, dei 
vegetali, dei prodotti vegetali od altre voci in violazione dei divieti di 
cui agli articoli 5, 6, 7 e 7  -bis   è punito con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 5.000,00 euro a 30.000,00 euro 

 3. Chiunque non rispetta i divieti di diffusione, commercio e de-
tenzione di organismi nocivi, dei vegetali, dei prodotti vegetali od altre 
voci di cui agli articoli 5, 6, 7 e 7  -bis   è punito con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da 1.000,00 euro a 6.000,00 euro 

 3  -bis  . Chiunque non consente agli incaricati del Servizio fi tosa-
nitario l’effettuazione dei controlli in attuazione del presente decreto è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
1.000,00 euro a 6.000,00 euro 

 4. Chiunque esercita attività di produzione e commercio dei vege-
tali, prodotti vegetali ed altre voci disciplinati dal presente decreto in 
assenza o sospensione delle autorizzazioni prescritte dagli articoli 19, 
20 e 26 nonché dalle normative nazionali emanate in applicazione del 
presente decreto, è punito con la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma da 2.500,00 euro a 15.000,00 euro 

 5. Chiunque non ottempera agli obblighi di cui all’art. 8, comma 1 
e non rispetti i divieti di cui all’art. 9, commi 1 e 2, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 250,00 
ad euro 1.500,00. 

 6. Chiunque, in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 19, di-
chiara di propria produzione vegetali prodotti da terzi, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 
ad euro 3.000,00. 

 7. Chiunque acquista, al fi ne di porre in commercio al pubblico 
o per fi nalità diverse dall’uso personale, vegetali, prodotti vegetali od 
altre voci ed omette di conservare per almeno un anno, i passaporti delle 
piante e di iscriverne gli estremi nei propri registri, è punito con la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da 1.000,00 euro a 
6.000,00 euro 

 8. Chiunque acquista vegetali, prodotti vegetali od altre voci, al fi ne 
di commercializzarli all’ingrosso ed omette di iscrivere gli estremi dei 
loro passaporti nei propri registri è punito con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 2.000,00 ad euro 12.000,00. 

 9. Chiunque, in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 19, non 
consente l’accesso nell’azienda da parte dei soggetti incaricati dei con-
trolli ai fi ni dell’art. 21, comma 1, lettera   g)  , ovvero ne ostacola l’at-
tività, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da 2.500,00 euro a 15.000,00 euro 

 10. Chiunque in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 19, non 
ottempera agli obblighi di cui all’art. 21, comma 1, lettere   i)   ed   l)  , è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
100,00 euro a 600,00 euro . 

 11. Chiunque emette il passaporto delle piante previsto dall’art. 25 
senza l’autorizzazione prescritta dall’art. 26, oppure    commercializzi im-
ballaggi con    il marchio IPPC/FAO senza la specifi ca autorizzazione, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
1.500,00 euro a 9.000,00 euro. 

 12. Chiunque, avendone l’obbligo giuridico, non emette o non 
compila correttamente il passaporto delle piante in ogni sua parte è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
2.500,00 euro a 15.000,00 euro 

 13. Chiunque in possesso dell’autorizzazione di cui all’art. 26, non 
ottempera agli obblighi di cui all’art. 27, commi 2 e 3, all’art. 28, com-
ma 2, all’art. 29, commi 1, 2 e 5, e all’art. 30, commi 1, 2 e 3, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500,00 euro a 3.000,00 
euro 

 14. Chiunque non osservi gli obblighi ed i divieti fi ssati dagli arti-
coli 31, comma 2, 32, commi 1 e 2, e 33, comma 1, in relazione all’in-
troduzione, alla circolazione ed al transito di vegetali, prodotti vegetali 
ed altre voci nelle zone protette è punito con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 2.500,00 ad euro 15.000,00. 

 15. Chiunque modifi ca la destinazione d’uso di un vegetale, di un 
prodotto vegetale o di altre voci, in modo tale da non rispettare quella 
riportata sulla documentazione che accompagna originariamente tale 
merce, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 1.500,00 ad euro 9.000,00. 

 16. L’importatore od il suo rappresentante in dogana che omette di 
notifi care, preventivamente e con congruo anticipo, al Servizio fi tosani-
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tario regionale competente per punto di entrata, l’arrivo di spedizioni di 
vegetali, prodotti vegetali o altre voci, soggetti a controllo fi tosanitario 
è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 1.000,00 ad euro 6.000,00. 

 16  -bis  . L’importatore o il suo rappresentante in dogana che omette 
di notifi care, preventivamente e con congruo anticipo, al Servizio fi tosa-
nitario regionale competente per punto di entrata, l’arrivo di spedizioni 
di vegetali, prodotti vegetali o altre voci, ai sensi dell’art. 39, comma 3, 
è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da 250,00 euro a 1.500,00 euro 

 17. L’importatore od il suo rappresentante in dogana che omette 
di osservare le disposizioni di cui all’art. 39, comma 2, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 
ad euro 3.000,00. 

 18. Chiunque introduce nel territorio italiano vegetali, prodotti ve-
getali o altre voci, soggetti a controllo fi tosanitario, senza la documen-
tazione prescritta, o con documentazione non conforme, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000,00 
ad euro 6.000,00. 

 19. Chiunque introduce nel territorio italiano vegetali, prodotti 
vegetali o altre voci, privi della prescritta autorizzazione del Servizio 
fi tosanitario, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 1.500,00 ad euro 9.000,00. 

 20. Chiunque, in violazione delle misure uffi ciali adottate ai sensi 
degli articoli 15 e 40, introduce, detiene o pone in commercio vegetali, 
prodotti vegetali o altre voci, per i quali i controlli fi tosanitari hanno 
avuto esito non favorevole, è punito con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da 5.000,00 euro a 30.000,00 euro 

 21. Chiunque sostituisce i vegetali, i prodotti vegetali o altre voci, 
oggetto delle ispezioni eseguite conformemente all’art. 43, è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
3.000,00 ad euro 18.000,00. 

 22. Il responsabile delle attività di cui all’art. 45 che cede a qua-
lunque titolo materiali prima dello svincolo uffi ciale di cui all’art. 47, 
comma 3, o che non si attiene agli obblighi di cui all’art. 47, commi 
1, 5 e 7, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 1.000,00 ad euro 6.000,00. 

 23. Chiunque non ottemperi alle prescrizioni impartite dai Servizi 
fi tosanitari regionali ai sensi dell’art. 50, comma 1, lettera   g)  , è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 500,00 
euro a 3.000,00 euro 

 24. Chiunque non osserva il divieto di messa a dimora di pian-
te ai sensi dell’art. 50, comma 1, lettera   i)  , ha l’obbligo di provvedere 
alla loro estirpazione e distruzione entro quindici giorni dalla notifi ca 
dell’atto di intimazione ad adempiere. La mancata ottemperanza a tale 
obbligo è punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da 200,00 euro a 1.200,00 euro; gli organi di vigilanza dispon-
gono altresì l’estirpazione delle piante ponendo a carico dei trasgres-
sori le relative spese. L’importo della sanzione è raddoppiato nel caso 
si tratti di soggetti autorizzati ai sensi dell’art. 19 e di soggetti che, in 
base ai dati conservati nelle Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, si occupano professionalmente della progettazione, della 
realizzazione e della manutenzione di parchi e giardini 

 25. Chiunque esegua trattamenti di quarantena disposti dai Servizi 
fi tosanitari regionali, oppure disciplinati dai decreti ministeriali emanati 
conformemente al presente decreto, in impianti non in possesso del pre-
visto riconoscimento o con modalità non conformi alle norme vigenti, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 1.000,00 ad euro 6.000,00. 

 26. Chiunque, dopo essere stato riconosciuto responsabile della 
trasgressione di una delle prescrizioni contenute nei commi precedenti, 
nei tre anni successivi ne trasgredisce un’altra, con la nuova sanzione 
da infl iggere è sottoposto anche alla sospensione delle autorizzazioni 
regionali di cui agli articoli 19 e 26 per un periodo non superiore a cen-
toventi giorni. 

 26  -bis  . Per le violazioni alle disposizioni del presente decreto, non 
espressamente sanzionate dal presente articolo, si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da 200,00 euro a 1.200,00 
euro . 

 26  -ter  . Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque elimini o ma-
nometta contrassegni o sigilli apposti dagli ispettori fi tosanitari, è punito 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da 250,00 euro a 1.500,00 
euro . 

 26  -quater  . I fornitori accreditati ai sensi di legge per la commercia-
lizzazione dei materiali di moltiplicazione delle specie vegetali, previste 
dalla normativa comunitaria, che non adempiono agli obblighi relativi 
alle analisi di laboratorio presso laboratori accreditati nonché presso i 
laboratori della rete nazionale di cui all’art. 53 del presente decreto, o 
che sono inadempienti riguardo alla messa a diposizione dei risultati 
delle medesime analisi, sono puniti con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500,00 euro a 3.000,00 euro. 

 27. Per quanto non espressamente previsto dal presente decreto si 
applicano le disposizioni della    legge 24 novembre 1981, n. 689   , e suc-
cessive modifi cazioni. I Servizi fi tosanitari regionali sono competenti ad 
irrogare le sanzioni. I relativi proventi affl uiscono nei bilanci dei suddet-
ti enti e devono essere destinati esclusivamente al potenziamento delle 
attività dei Servizi fi tosanitari . “. 

 - Per completezza d’informazione, si riporta il testo dell’art. 11, 
comma 1, lettera   c)  , della legge 6 giugno 1986, n. 251, (Istituzione 
dell’albo professionale degli agrotecnici), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   12 giugno 1986, n. 134, come modifi cato dall’art. 26, com-
ma 2  -bis  , del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248(Proroga di ter-
mini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in mate-
ria fi nanziaria), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2007, 
n. 302, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, 
n. 31(Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 31 di-
cembre 2007, n. 248, recante proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative e disposizioni urgenti in materia fi nanziaria), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    29 febbraio 2008, n. 51, S.O.:  

 «Art. 11. 
  1. L’iscrizione all’albo degli agrotecnici consente:  
 (  Omissis  ); 
   c)   l’assistenza tecnico-economica agli organismi cooperativi ed alle 

piccole e medie aziende compresa la progettazione e direzione di piani 
aziendali ed interaziendali, anche ai fi ni della concessione dei mutui 
fondiari, nonché le opere di trasformazione e miglioramento fondiario; 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 1  - ter 
      Istituzione del sistema di consulenza aziendale in 

agricoltura    

      1. È istituito il sistema di consulenza aziendale in agri-
coltura in conformità al titolo III del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, e secondo le disposizioni quadro defi -
nite a livello nazionale dal presente articolo.  

  2. Il sistema di consulenza contempla almeno gli am-
biti di cui all’articolo 12, paragrafi  2 e 3, del citato re-
golamento (UE) n. 1306/2013 e gli aspetti relativi alla 
competitività dell’azienda agricola, zootecnica e foresta-
le inclusi il benessere e la biodiversità animale nonché i 
profi li sanitari delle pratiche zootecniche.  

  3. Lo svolgimento dell’attività di consulenza deve es-
sere chiaramente separato dallo svolgimento dell’attività 
di controllo dei procedimenti amministrativi e tecnici per 
l’erogazione di fi nanziamenti pubblici all’agricoltura.  

  4. I consulenti che operano nel sistema di cui al com-
ma 1 devono possedere qualifi che adeguate o ricevere 
una adeguata formazione di base e di aggiornamento, in 
relazione agli ambiti di cui al comma 2.  

  5. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con il Ministro della salu-
te, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono defi niti i criteri che garantiscono il 
rispetto del principio di separatezza di cui al comma 3, 
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le procedure omogenee per la realizzazione delle attivi-
tà di formazione e aggiornamento di cui al comma 4, le 
modalità di accesso al sistema di consulenza aziendale 
che tengano conto delle caratteristiche specifi che di tutti 
i comparti produttivi del settore agricolo, zootecnico e 
forestale, nonché l’istituzione del registro unico naziona-
le degli organismi di consulenza e del sistema di certi-
fi cazione di qualità nazionale sull’effi cacia ed effi cienza 
dell’attività di consulenza svolta, presso il Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali, nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggio-
ri oneri a carico della fi nanza pubblica.  

  6. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano selezionano gli organismi di consulenza secondo 
quanto disposto dall’articolo 15, paragrafo 3, del rego-
lamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, e con propri provve-
dimenti defi niscono, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 5, le dispo-
sizioni attuative a livello regionale del sistema di consu-
lenza aziendale.  

  7. All’articolo 3  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 
27 maggio 1999, n. 165, dopo la lettera   c)    è aggiunta la 
seguente:   

   «c  -bis  ) accertare ed attestare, a prescindere dalla 
suddetta convenzione, nell’ambito delle competenze loro 
assegnate dalla legge, fatti o circostanze di ordine mera-
mente tecnico concernenti situazioni o dati certi relativi 
all’esercizio dell’attività di impresa».     
  Riferimenti normativi:

     - Il testo del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013 sul fi nanziamento, sulla 
gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abro-
ga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) 
n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 è 
pubblicato nella G.U.U.E. 20 dicembre 2013, n. L 347. 

 -Il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio è pubblicato 
nella G.U.U.E. 20 dicembre 2013, n. L 347. 

 - Si riporta il testo dell’art. 3  -bis  , comma 1, del decreto legisla-
tivo 27 maggio 1999, n. 165 (Soppressione dell’AIMA e istituzio-
ne dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), a norma 
dell’art. 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59.), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    14 giugno 1999, n. 137, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3  -bis   . (Centri autorizzati di assistenza agricola.) - 1. Gli or-
ganismi pagatori, ai sensi e nel rispetto del punto 4 dell’allegato al rego-
lamento (CE) n. 1663/95, fatte salve le specifi che competenze attribuite 
ai professionisti iscritti agli ordini e ai collegi professionali, possono, 
con apposita convenzione, incaricare «Centri autorizzati di assistenza 
agricola» (CAA), di cui al comma 2, ad effettuare, per conto dei propri 
utenti e sulla base di specifi co mandato scritto, le seguenti attività:  

   a)   tenere ed eventualmente conservare le scritture contabili; 
   b)   assisterli nella elaborazione delle dichiarazioni di coltivazione 

e di produzione, delle domande di ammissione a benefìci comunitari, 
nazionali e regionali e controllare la regolarità formale delle dichiara-
zioni immettendone i relativi dati nel sistema informativo attraverso le 
procedure del SIAN; 

   c)   interrogare le banche dati del SIAN ai fi ni della consultazione 
dello stato di ciascuna pratica relativa ai propri associati. 

  c  -bis  ) accertare ed attestare, a prescindere dalla suddetta conven-
zione, nell’ambito delle competenze loro assegnate dalla legge, fatti o 
circostanze di ordine meramente tecnico concernenti situazioni o dati 
certi relativi all’esercizio dell’attività di impresa   . 

 2. I Centri di cui al comma 1 sono istituiti, per l’esercizio dell’atti-
vità di assistenza agli agricoltori, nella forma di società di capitali, dalle 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative, 
o da loro associazioni, da associazioni dei produttori e dei lavoratori, 
da associazioni di liberi professionisti e dagli enti di patronato e di as-
sistenza professionale, che svolgono servizi analoghi, promossi dalle 
organizzazioni sindacali. Con decreto del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, sono stabiliti i 
requisiti minimi di garanzia e di funzionamento per lo svolgimento delle 
attività di cui al comma 1 

 3. Per le attività di cui al comma 1, i Centri hanno, in particolare, 
la responsabilità della identifi cazione del produttore e dell’accertamen-
to del titolo di conduzione dell’azienda, della corretta immissione dei 
dati, del rispetto per quanto di competenza delle disposizioni dei re-
golamenti (CE) n. 1287/95 e n. 1663/95, nonché la facoltà di accedere 
alle banche dati del SIAN, esclusivamente per il tramite di procedure di 
interscambio dati. La disponibilità dei dati relativi ai propri utenti che 
abbiano rilasciato delega espressa in tal senso non costituisce violazione 
di quanto disposto dalla legge 30 dicembre 1996, n. 675, e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 4. Le regioni verifi cano i requisiti minimi di funzionamento e di 
garanzia ed esercitano la vigilanza. Le regioni, inoltre, possono incari-
care i Centri dell’effettuazione di ulteriori servizi e attività 

 4  -bis  . Gli organismi pagatori, nel rispetto del    regolamento (CE) 
n. 1663/95    della Commissione, del 7 luglio 1995, e fatti salvi i controlli 
obbligatori previsti dalla normativa comunitaria, nonché le previsioni 
contenute nelle convenzioni di cui al comma 1, sono autorizzati a con-
ferire immediata esigibilità alle dichiarazioni presentate tramite i centri 
di assistenza agricola. Il Ministro delle politiche agricole e forestali, con 
proprio decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari, defi nisce le caratteristiche delle procedure e delle garanzie integra-
tive secondo quanto previsto dal comma 2 “.   

  Art. 2.
      Disposizioni urgenti per il rilancio del settore 

vitivinicolo    

      1. Alla legge 20 febbraio 2006, n. 82, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3, il comma 2 è sostituito dal seguen-
te: «2. È altresì ammessa, la produzione di mosto cotto, 
denominato anche saba, sapa o similari, previa comuni-
cazione al competente Uffi cio territoriale dell’Ispettora-
to centrale della tutela della qualità e della repressione 
frodi dei prodotti agroalimentari, da eseguirsi secondo le 
modalità stabilite nell’articolo 5, comma 1, della presente 
legge.»; 

   b)    all’articolo 5, comma 1:  
 1) il primo periodo è sostituito dal seguente: «La 

preparazione di mosti di uve fresche mutizzati con alcol, 
di vini liquorosi, di vini aromatizzati, di bevande aroma-
tizzate a base di vino, di cocktail aromatizzati di prodotti 
vitivinicoli e di spumanti, nonché la preparazione delle 
bevande spiritose, di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lette-
ra   d)  , punto   i)  , terzo trattino, e punto   ii)   del regolamento 
(CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 15 gennaio 2008 relativo alla defi nizione, alla 
designazione, alla presentazione, all’etichettatura e alla 
protezione delle indicazioni geografi che delle bevande 
spiritose e che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 
del Consiglio, può essere eseguita anche in stabilimenti 
dai quali si estraggono mosti o vini nella cui preparazione 
non è ammesso l’impiego di saccarosio, dell’acquavite di 
vino, dell’alcol e di tutti i prodotti consentiti dal regola-
mento (UE) n. 251/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 febbraio 2014, e successive modifi cazio-
ni, a condizione che le lavorazioni siano preventivamente 
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comunicate, entro il quinto giorno antecedente alla lavo-
razione, al competente uffi cio territoriale dell’Ispettorato 
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei 
prodotti agroalimentari.»; 

 2) al secondo periodo le parole: «(CEE) 
n. 1601/91» sono sostituite dalle seguenti: «(UE) 
n. 251/2014»; 

   c)   all’articolo 6, dopo il comma 3, è aggiunto il se-
guente: «3  -bis  . Nei locali di un’impresa agricola    che pro-
duce mosti o vini   , è consentita anche la detenzione dei 
prodotti di cui al comma 1, lettere da   a)   a   d)  , se ottenuti 
esclusivamente dall’attività di coltivazione, silvicoltura e 
di allevamento svolte dall’impresa oppure impiegati nel-
la preparazione di alimenti costituiti prevalentemente da 
prodotti agricoli ottenuti dalle medesime attività. In tali 
casi la detenzione è soggetta ad una    preventiva comuni-
cazione da inviare anche in via telematica    al competente 
uffi cio dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
della repressione frodi dei prodotti agroalimentari.»; 

   d)    all’articolo 14:  
 1) al comma 3, primo periodo, le parole: «auto-

rizzazione, valida per una campagna vitivinicola, rila-
sciata dal competente uffi cio periferico dell’Ispettorato 
centrale repressione frodi, al quale deve essere presentata 
domanda in carta da bollo con specifi cazione della sede 
e dell’ubicazione dei locali interessati, nonché del quan-
titativo presunto di sottoprodotti oggetto di richiesta.» 
sono sostituite dalle seguenti: «comunicazione, da in-
viarsi al competente uffi cio dell’Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari.»; 

 2) al comma 4, secondo periodo, le parole: «al-
meno entro il quinto giorno antecedente» sono sostituite 
dalla seguente: «antecedentemente»; 

   d  -bis   ) all’articolo 16, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:    

   3  -bis  . In deroga al comma 3, per gli aceti di vino pre-
parati con metodo artigianale, a lunga maturazione, il 
limite dell’1,5 per cento in volume è elevato al 4 per cento 
in volume    ; 

   e)    all’articolo 25:  
 1) al comma 1, le parole: «, che rispondono ai re-

quisiti e alle caratteristiche anche di purezza determinati 
con decreto del Ministro delle politiche agricole e fore-
stali, di concerto con il Ministro della salute, da emanare 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge» sono soppresse; 

 2) i commi 2 e 3 sono abrogati; 
   f)   l’articolo 26 è abrogato; 
   g)    all’articolo 28:  

 1) al comma 1 le parole da: «, con fogli progressi-
vamente numerati e vidimati prima dell’uso dal comune 
competente in base al luogo di detenzione, e annotarvi 
tutte le introduzioni e le estrazioni all’atto in cui si verifi -
cano» sono soppresse; 

 2) i commi 4 e 5 sono abrogati; 

   h)    all’articolo 35:  
 1) il comma 11 è sostituito dal seguente: «11. Sal-

vo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le disposi-
zioni di cui all’articolo 25 è soggetto alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro.»; 

 2) il comma 12 è abrogato; 
   i)   l’articolo 43 è abrogato. 

  1  -bis  . Per i titolari di stabilimenti enologici di capacità 
complessiva inferiore a 50 ettolitri con annesse attività 
di vendita diretta o ristorazione, l’obbligo di tenuta di 
registri ai sensi dell’articolo 36 del regolamento (CE) 
n. 436/2009 della Commissione, del 26 maggio 2009, si 
considera assolto con la presentazione della dichiarazio-
ne di produzione e la dichiarazione di giacenza.  

  1  -ter   . All’articolo 8 del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61, il comma 6 è sostituito dal seguente:   

   «6. L’uso delle DOCG e DOC non è consentito per 
i vini ottenuti sia totalmente che parzialmente da vitigni 
che non siano stati classifi cati fra gli idonei alla coltiva-
zione o che derivino da ibridi interspecifi ci tra la Vitis 
vinifera ed altre specie americane o asiatiche. Per i vini 
ad IGT è consentito l’uso delle varietà di vite iscritte nel 
Registro nazionale delle varietà di vite da vino, nonché 
delle varietà in osservazione».     
  Riferimenti normativi:

     - Si riporta il testo degli articoli 3, 5, 6, 14, 16, 25, commi 1, 2, 3, 
28 e 35 della legge 20 febbraio 2006, n. 82 (Disposizioni di attuazione 
della normativa comunitaria concernente l’Organizzazione comune di 
mercato (OCM) del vino.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    13 marzo 
2006, n. 60, S.O., come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3. (Produzione di mosto cotto.) - 1. 1. Ad integrazione di quan-
to previsto dall’allegato IV del citato regolamento (CE) n. 1493/1999, 
e successive modifi cazioni, negli stabilimenti enologici è permessa la 
concentrazione a riscaldamento diretto o indiretto del mosto o del mosto 
muto per la preparazione del mosto cotto, limitatamente agli stabilimen-
ti che producono mosto cotto per l’aceto balsamico di Modena e per 
l’aceto balsamico tradizionale di Modena e di Reggio Emilia. 

  2. È altresì ammessa, la produzione di mosto cotto, denominato an-
che saba, sapa o similari, previa comunicazione al competente Uffi cio 
territoriale dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e della 
repressione frodi dei prodotti agroalimentari, da eseguirsi secondo le 
modalità stabilite nell’art. 5, comma 1, della presente legge.”  

 “Art. 5. (Comunicazione preventiva di lavorazioni.) - 1.    La prepa-
razione di mosti di uve fresche mutizzati con alcol, di vini liquorosi, di 
vini aromatizzati, di bevande aromatizzate a base di vino, di cocktail 
aromatizzati di prodotti vitivinicoli e di spumanti, nonché la prepara-
zione delle bevande spiritose, di cui all’art. 2, paragrafo 1, lettera   d)  , 
punto   i)  , terzo trattino, e punto   ii)   del regolamento (CE) n. 110/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 gennaio 2008 relativo 
alla defi nizione, alla designazione, alla presentazione, all’etichettatura 
e alla protezione delle indicazioni geografi che delle bevande spiritose e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio, può essere 
eseguita anche in stabilimenti dai quali si estraggono mosti o vini nella 
cui preparazione non è ammesso l’impiego di saccarosio, dell’acquavi-
te di vino, dell’alcol e di tutti i prodotti consentiti dal regolamento (UE) 
n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 
2014, e successive modifi cazioni, a condizione che le lavorazioni sia-
no preventivamente comunicate, entro il quinto giorno antecedente alla 
lavorazione, al competente uffi cio territoriale dell’Ispettorato centrale 
della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari   . 
Il saccarosio, l’acquavite di vino, l’alcol e gli altri prodotti consentiti 
dal citato regolamento    (UE) n. 251/2014   , e successive modifi cazioni, 
devono essere conservati in magazzini controllati dal predetto uffi cio 
periferico, salvo che tali prodotti siano sottoposti alla vigilanza dell’au-
torità fi nanziaria; anche in tale caso, tuttavia, l’uffi cio periferico può 
controllare i prodotti immagazzinati. 

 2. Negli stabilimenti in cui si producono essenzialmente vini spu-
manti sono consentite le elaborazioni dei prodotti indicati dal comma 1, 
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diversi dal vino spumante, nonchè le elaborazioni di vini frizzanti, pur-
chè tali elaborazioni vengano preventivamente comunicate seguendo la 
procedura ivi indicata. In tale caso non sono soggette a comunicazione 
preventiva le elaborazioni di vino spumante. “. 

  “Art. 6. (Sostanze vietate.) - 1. Salvo quanto previsto dall’art. 5, 
negli stabilimenti enologici e nelle cantine, nonché nei locali annessi o 
intercomunicanti anche attraverso cortili, a qualunque uso destinati, è 
vietato detenere:  

   a)   acquavite, alcol e altre bevande spiritose; 
   b)   zuccheri in quantitativi superiori a 10 chilogrammi e loro 

soluzioni; 
   c)   sciroppi, bevande e succhi diversi dal mosto e dal vino, aceti, 

nonché sostanze zuccherine o fermentate diverse da quelle provenienti 
dall’uva fresca; 

   d)   uve passite o secche o sostanze da esse derivanti, ad eccezione 
delle uve in corso di appassimento per la produzione di vini passiti o 
tradizionali individuati nel provvedimento di cui all’art. 9, comma 4; 

   e)   qualunque sostanza atta a sofi sticare i mosti, i vini e i vini spe-
ciali, quali aromi, additivi, coloranti, salvo i casi consentiti; 

   f)   vinelli o altri sottoprodotti della vinifi cazione in violazione di 
quanto stabilito dalla presente legge; 

   g)   salvo le deroghe previste dall’art. 8, mosti, mosti parzialmente 
fermentati, vini nuovi ancora in fermentazione e vini aventi un titolo 
alcolometrico volumico totale inferiore all’8 per cento in volume; 

   h)   invertasi. 
 2. È in ogni caso consentito detenere bevande spiritose, sciroppi, 

succhi, aceti e altre bevande e alimenti diversi dal mosto o dal vino con-
tenuti in confezioni sigillate destinate alla vendita e aventi una capacità 
non superiore a 5 litri. 

 3. Quando nell’area della cantina o dello stabilimento enologico 
sono presenti abitazioni civili destinate a residenza del titolare o di suoi 
collaboratori o impiegati, in deroga al comma 1 è consentito detenere: le 
sostanze di cui alla lettera   a)   del comma 1 nel limite massimo di 3 litri 
anidri; le sostanze di cui alla lettera   b)   del comma 1 nel limite massimo 
di 15 chilogrammi; le sostanze di cui alla lettera   c)   del comma 1 nel 
limite massimo di 3 litri; le sostanze di cui alla lettera   d)   del comma 1 
nel limite massimo di 3 chilogrammi. 

  3  -bis  . Nei locali di un’impresa agricola che produce mosti o vini, 
è consentita anche la detenzione dei prodotti di cui al comma 1, lettere 
da   a)   a   d)  , se ottenuti esclusivamente dall’attività di coltivazione, sil-
vicoltura e di allevamento svolte dall’impresa oppure impiegati nella 
preparazione di alimenti costituiti prevalentemente da prodotti agricoli 
ottenuti dalle medesime attività. In tali casi la detenzione è soggetta 
ad una preventiva comunicazione da inviare anche in via telematica al 
competente uffi cio dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
della repressione frodi dei prodotti agroalimentari.”.  

   
 “Art. 14. (Detenzione di vinacce, centri di raccolta temporanei fuo-

ri fabbrica, fecce di vino, preparazione del vinello.) 
 1. La detenzione delle vinacce negli stabilimenti enologici è vietata 

a decorrere dal trentesimo giorno dalla fi ne del periodo vendemmia-
le determinato annualmente con il provvedimento delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano di cui all’art. 9, comma 1. 

 2. Fatta eccezione per i casi di esenzione o di ritiro previo controllo 
previsti dal citato    regolamento (CE) n. 1493/1999   , e successive modi-
fi cazioni, e per le vinacce destinate ad altri usi industriali, ivi compre-
si quelli per l’estrazione dell’enocianina, le vinacce e le fecce di vino 
comunque ottenute dalla trasformazione delle uve e dei prodotti vinosi 
devono essere avviate direttamente alle distillerie autorizzate ai sensi 
dell’art. 27 del medesimo    regolamento (CE) n. 1493/1999   , e successive 
modifi cazioni, e dei relativi regolamenti comunitari applicativi. 

 3. È consentita alle distillerie l’istituzione di centri di raccolta tem-
poranei fuori fabbrica previa    comunicazione, da inviarsi al competente 
uffi cio dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repres-
sione frodi dei prodotti agroalimentari.    L’introduzione dei sottoprodotti 
nei locali di deposito è comunque subordinata alla tenuta di un registro 
di carico e scarico, soggetto alle modalità di cui al citato regolamento 
(CE) n. 884/2001, e successive modifi cazioni. 

 4. La detenzione di vinacce destinate ad altri usi industriali, di-
versi dalla distillazione, ivi compresa l’estrazione dell’enocianina, deve 
essere preventivamente comunicata dai responsabili degli stabilimenti 
industriali utilizzatori all’uffi cio periferico dell’Ispettorato centrale re-
pressione frodi competente in base al luogo di detenzione delle vinacce. 

La comunicazione, in carta libera e valida per una campagna vitivinico-
la, deve pervenire all’uffi cio periferico con qualsiasi mezzo    anteceden-
temente    alla prima introduzione di vinaccia e deve contenere il nome o 
la ragione sociale dell’impresa, la sede legale, la partita IVA, l’indirizzo 
dello stabilimento di detenzione delle vinacce e la quantità complessiva 
che si prevede di introdurre nel corso della campagna vitivinicola di 
riferimento. 

 5. In ogni caso le fecce di vino, prima di essere estratte dalle can-
tine, devono essere denaturate con la sostanza rivelatrice prescritta dal 
Ministro delle politiche agricole e forestali con proprio decreto, da ema-
nare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
con il quale sono altresì stabilite le modalità da osservare per l’impiego 
della sostanza denaturante 

 6. Le operazioni di ottenimento, denaturazione e trasferimento del-
le fecce di vino sono soggette alla sola comunicazione prevista dall’ar-
ticolo    10    del citato    regolamento (CE) n. 884/2001   . 

  7. La preparazione del vinello è consentita:  
   a)   presso le distillerie e gli stabilimenti per lo sfruttamento dei sot-

toprodotti della vinifi cazione; 
   b)   presso le cantine dei viticoltori vinifi catori di uve proprie aventi 

capacità ricettiva non superiore a 25 ettolitri di vino, a condizione che ne 
siano prodotti non più di 5 ettolitri e che siano utilizzati esclusivamente 
per uso familiare o aziendale. 

 8. (abrogato)”. 
 Art. 16 (Denominazione degli aceti.) - 1. La denominazione di 

«aceto di (...)», seguita dall’indicazione della materia prima da cui deri-
va, è riservata al prodotto ottenuto esclusivamente dalla fermentazione 
acetica di liquidi alcolici o zuccherini di origine agricola, che presenta al 
momento dell’immissione al consumo umano diretto o indiretto un’aci-
dità totale, espressa in acido acetico, compresa tra 5 e 12 grammi per 
100 millilitri, una quantità di alcol etilico non superiore a 0,5 per cento 
in volume, che ha le caratteristiche o che contiene qualsiasi altra sostan-
za o elemento in quantità non superiore ai limiti riconosciuti normali e 
non pregiudizievoli per la salute, con decreto del Ministro delle politi-
che agricole e forestali, di concerto con il Ministro della salute, da ema-
nare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. Con successivi decreti del Ministro delle politiche agricole e 
forestali, di concerto con il Ministro della salute, può essere modifi cata 
e integrata l’individuazione delle caratteristiche, delle sostanze ed ele-
menti, nonchè dei limiti di cui al comma 1. 

 3. In deroga al comma 1 del presente articolo, l’aceto di vino è il 
prodotto defi nito dall’allegato I, punto 19, del citato regolamento (CE) 
n. 1493/1999, contenente una quantità di alcol etilico non superiore a 
1,5 per cento in volume. 

  3  -bis  . In deroga al comma 3, per gli aceti di vino preparati con 
metodo artigianale, a lunga maturazione, il limite dell’1,5 per cento in 
volume è elevato al 4 per cento in volume.  

 4. I liquidi alcolici o zuccherini di cui al comma 1 devono proveni-
re da materie prime idonee al consumo umano diretto. 

 5. I vini destinati all’acetifi cazione devono avere un contenuto in 
acido acetico non superiore a 8 grammi per litro. “. 

 “Art. 25. (Sostanze ammesse.) - 1. È consentito detenere negli sta-
bilimenti enologici, vendere per uso enologico e impiegare in enologia 
soltanto le sostanze espressamente ammesse dalle vigenti norme nazio-
nali e comunitarie. 

 2. (   abrogato   ). 
 3. (   abrogato   ).” 
 Art. 28. (Registri per i produttori, gli importatori ed i grossisti di 

saccarosio, glucosio e isoglucosio.) - 1. I produttori, gli importatori ed 
i grossisti di saccarosio, escluso lo zucchero a velo, di glucosio e di 
isoglucosio, anche in soluzione, devono tenere aggiornato un registro di 
carico e scarico assoggettato all’imposta di bollo. 

 2. I grossisti che effettuano vendita al minuto devono annotare sul 
registro di carico e scarico ogni operazione, precisando il nominativo e 
il recapito dell’acquirente. 

 3. A tutti gli utilizzatori dei prodotti annotati nei registri di cui ai 
commi 1 e 2, ad eccezione dei commercianti al dettaglio, di quelli che 
somministrano al pubblico o che producono alimenti in laboratori an-
nessi a esercizi di vendita o di somministrazione, compresi quelli arti-
giani, e di quelli in possesso di un registro di carico e scarico delle ma-
terie prime, vidimato dal competente uffi cio periferico dell’Ispettorato 
centrale repressione frodi, o dell’apposito registro vidimato dall’uffi cio 
dell’Agenzia delle dogane competente per territorio, è fatto obbligo di 
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tenere un registro di carico e scarico con le stesse modalità previste dal 
comma 1 e di annotarvi giornalmente per prodotti omogenei i quantita-
tivi delle sostanze zuccherine impiegate 

 4. (   abrogato   ). 
 5. (   abrogato   ).”. 
 “Art. 35. (Altre sanzioni relative alla produzione, detenzione e 

commercializzazione di mosti e di vini.) 
  1. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 600 euro 

a 15.000 euro:  
   a)   chiunque pone in vendita con la denominazione di «vino passi-

to» o «passito» vini che non rispondono alle defi nizioni di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   a)  ; 

   b)   chiunque detiene anidride carbonica in violazione delle disposi-
zioni di cui all’art. 4, comma 1; 

   c)   chiunque produce o detiene vini spumanti naturali e vini spuman-
ti gassifi cati in violazione delle disposizioni di cui all’art. 4, comma 2. 

 2. Chiunque pone in vendita in recipienti di cui all’art. 1, comma 2, 
vini diversi da quelli per i quali tali contenitori sono riservati, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro. 

  3. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro 
a 3.000 euro:  

   a)   chiunque produce mosto cotto in violazione delle disposizioni 
di cui all’art. 3; 

   b)   chiunque detiene nelle cantine mosti aventi un titolo alcolome-
trico inferiore all’8 per cento in volume e chiunque procede alla vinifi ca-
zione dei suddetti mosti in violazione delle disposizioni di cui all’art. 8; 

   c)   chiunque effettua fermentazioni o rifermentazioni al di fuori del 
periodo stabilito ai sensi dell’art. 9, comma 1, salvo quanto previsto dal 
comma 4 del medesimo art. 9; 

   d)   chiunque effettua operazioni di aumento del titolo alcolometrico 
volumico naturale e di acidifi cazione in violazione delle disposizioni di 
cui all’art. 9, comma 2. 

 4. Chiunque detiene negli stabilimenti enologici e nelle cantine, 
nonché nei locali annessi o intercomunicanti, anche attraverso cortili, le 
sostanze vietate ai sensi dell’art. 6, è soggetto alla sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 6.000 euro a 60.000 euro. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque detiene a scopo di 
vendita o di somministrazione o comunque di commercio mosti e vini di 
cui all’art. 10, commi 1 e 2, e all’art. 11, comma 1, lettere   a)  ,   c)     f)  ,   h)   e   i)  , 
e comma 2, senza procedere alla denaturazione e alla distillazione pre-
viste ai sensi del medesimo art. 11, comma 3, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria di 105 euro per ettolitro o frazione di ettolitro 
detenuto a scopo di vendita o di somministrazione; la sanzione non può 
essere, in ogni caso, inferiore a 600 euro. 

  6. Sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 600 a 
3.000 euro:  

   a)   chiunque detiene il vino di cui all’art. 10, comma 3, primo pe-
riodo, senza procedere alla denaturazione con le modalità stabilite dal 
medesimo periodo e chiunque cede o spedisce il prodotto denaturato, 
nonché vini nei quali è in corso la fermentazione acetica a stabilimenti 
diversi dagli acetifi ci o dalle distillerie, in violazione di quanto previsto 
dal citato art. 10, comma 3, terzo e quarto periodo; 

   b)   chiunque detiene a scopo di vendita o di somministrazione o 
comunque di commercio mosti e vini di cui all’art. 11, comma 1, lettere 
  b)  ,   d)  ,   e)   e   g)  , senza procedere alla denaturazione e alla distillazione 
previste ai sensi del medesimo art. 11, comma 3; 

   c)   chiunque adotta un sistema di chiusura dei recipienti di capacità 
inferiore a 60 litri che non presenta le caratteristiche previste ai sensi 
dell’art. 12, comma 4; 

   d)   chiunque detiene vinacce negli stabilimenti enologici al di fuori 
del periodo stabilito ai sensi dell’art. 14, comma 1; 

   e)   chiunque istituisce centri di raccolta temporanei fuori fabbrica in 
violazione delle disposizioni di cui all’art. 14, comma 3, primo periodo; 

   f)   chiunque prepara il vinello in difformità dalle disposizioni di cui 
all’art. 14, comma 7; 

   g)   i laboratori uffi ciali di analisi di cui all’art. 14, comma 8, che 
violano gli obblighi previsti dal medesimo comma. 

 7. Le disposizioni di cui agli articoli 10 e 11 e le relative sanzioni 
non si applicano al commerciante che vende o pone in vendita o co-
munque distribuisce per il consumo i prodotti di cui alla presente legge 

in confezione originale, salvo che il commerciante stesso sia a cono-
scenza della violazione o che la confezione originale presenti segni di 
alterazione. 

 8. Chiunque pone in vendita bevande diverse da quelle indicate 
dall’art. 13 utilizzando nell’etichettatura, designazione, presentazione e 
pubblicità della bevanda denominazioni o raffi gurazioni che comunque 
richiamano la vite, l’uva, il mosto o il vino, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro. 

 9. Chiunque non denatura le fecce di vino, prima che siano estratte 
dalle cantine, con la sostanza rivelatrice di cui all’art. 14, comma 5, e 
chi impiega la sostanza denaturante in difformità dalle modalità previste 
ai sensi del medesimo comma, è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da 100 euro a 5.000 euro. 

 10. I titolari di cantine o stabilimenti enologici di cui all’art. 15 che 
non presentano al competente uffi cio periferico dell’Ispettorato centrale 
repressione frodi la planimetria prevista dal comma 1 e dal comma 3, ul-
timo periodo, del medesimo articolo, sono soggetti alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 600 euro a 3.000 euro. Se la capacità complessi-
va non denunciata è inferiore a 300 ettolitri, la sanzione amministrativa 
pecuniaria è determinata in una somma da 100 euro a 1.000 euro. 

  11. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le disposizio-
ni di cui all’art. 25 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.500 euro a 15.000 euro.  

 12. (   abrogato   ). 
 13. Chiunque vende per uso enologico o detiene nelle cantine, ne-

gli stabilimenti di produzione, nei magazzini e nei depositi enologici, 
nonché nei locali comunque comunicanti, anche attraverso cortili, a 
qualunque uso destinati, prodotti di uso enologico non consentiti dalla 
presente legge e chiunque detiene nei reagentari dei laboratori annessi 
prodotti chimici non consentiti in difformità dalle disposizioni di cui 
all’art. 27, comma 1, secondo periodo, è soggetto alla sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 5.000 euro a 25.000 euro. 

  14. Sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 
euro a 15.000 euro:  

   a)   i produttori, gli importatori e i grossisti di cui all’art. 28, com-
ma 1, che non tengono il registro di carico e scarico previsto dal mede-
simo comma o che non vi effettuano le prescritte annotazioni; 

   b)   i grossisti di cui all’art. 28, comma 2, che non effettuano sul re-
gistro di carico e scarico le annotazioni previste dal medesimo comma; 

   c)   gli utilizzatori di cui all’art. 28, comma 3, che non tengono il 
registro di carico e scarico previsto dal medesimo comma o che non vi 
effettuano le prescritte annotazioni; 

   d)   i soggetti di cui all’art. 28, commi 1, 2 e 3, che non conservano 
i registri di carico e scarico previsti dalle medesime disposizioni per un 
periodo non inferiore a cinque anni dalla data dell’ultima registrazione. 

 15. La sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 14 è 
ridotta alla metà nel caso in cui le annotazioni obbligatorie nei registri 
siano effettuate con un ritardo non superiore a ventiquattro ore e la mo-
vimentazione sia dimostrabile e supportata da idonea documentazione. 

 16. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque rifi uta di esibire 
agli addetti preposti alla vigilanza la documentazione uffi ciale e i regi-
stri previsti dalla vigente normativa comunitaria e nazionale nel settore 
vitivinicolo o impedisce il prelevamento di campioni in violazione degli 
obblighi di cui all’art. 29, comma 2, è soggetto alla sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 300 euro a 3.000 euro. “. 

 Gli artt. 26 e 43 della succitata legge n. 82 del 2006, abrogati dalla 
presente legge, recavano:”Art. 26. (Prodotti per l’igiene della cantina.) 
“ “Art. 43. (Diffi da per le infrazioni minori.)” 

 Il regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione, del 26 mag-
gio 2009 recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 479/2008 del Consiglio in ordine allo schedario viticolo, alle dichia-
razioni obbligatorie e alle informazioni per il controllo del mercato, ai 
documenti che scortano il trasporto dei prodotti e alla tenuta dei registri 
nel settore vitivinicolo è pubblicato nella G.U.U.E. 27 maggio 2009, n. 
L 128. 

  - Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 8 aprile 2010, 
n. 61 come modifi cato dalla presente legge:  

 « Art. 8. (Requisiti di base per il riconoscimento delle denominazio-
ni di origine e delle indicazioni geografi che.) - 1. Il riconoscimento della 
denominazione di origine controllata e garantita è riservato ai vini già 
riconosciuti a DOC e a zone espressamente delimitate o tipologie di una 
DOC da almeno dieci anni, che siano ritenuti di particolare pregio, per 
le caratteristiche qualitative intrinseche e per la rinomanza commerciale 
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acquisita, e che siano stati rivendicati, nell’ultimo biennio, da almeno il 
cinquantuno per cento dei soggetti che conducono vigneti dichiarati allo 
schedario viticolo di cui all’art. 12 e che rappresentino almeno il cin-
quantuno per cento della superfi cie totale dichiarata allo schedario viti-
colo idonea alla rivendicazione della relativa denominazione. Nel caso 
di passaggio di tutta una denominazione da DOC a DOCG anche le sue 
zone caratteristiche e/o tipologie vengono riconosciute come DOCG, 
indipendentemente dalla data del loro riconoscimento. 

 2. Il riconoscimento della denominazione di origine controllata è 
riservato ai vini provenienti da zone già riconosciute, anche con de-
nominazione diversa, ad IGT da almeno cinque anni e che siano stati 
rivendicati nell’ultimo biennio da almeno il trentacinque per cento dei 
viticoltori interessati e che rappresentino almeno il trentacinque per cen-
to della produzione dell’area interessata. Il riconoscimento a vini non 
provenienti dalle predette zone è ammesso esclusivamente previo pare-
re favorevole del Comitato di cui all’art. 16. Inoltre, le zone espressa-
mente delimitate e le sottozone delle DOC possono essere riconosciute 
come DOC autonome qualora le relative produzioni abbiano acquisito 
rinomanza commerciale e siano state rivendicate, nell’ultimo biennio, 
da almeno il cinquantuno per cento dei soggetti che conducono vigneti 
dichiarati allo schedario viticolo di cui all’art. 12 e che rappresentino 
almeno il cinquantuno per cento della superfi cie totale dichiarata allo 
schedario viticolo idonea alla rivendicazione della relativa area delimi-
tata o sottozona. 

 3. Il riconoscimento della indicazione geografi ca tipica è riservato 
ai vini provenienti dalla rispettiva zona viticola a condizione che la re-
lativa richiesta sia rappresentativa di almeno il venti per cento dei viti-
coltori interessati e del venti per cento della superfi cie totale dei vigneti 
oggetto di dichiarazione produttiva nell’ultimo biennio. 

 4. Il riconoscimento di una DOCG deve prevedere una discipli-
na viticola ed enologica più restrittiva rispetto a quella della DOC di 
provenienza. 

 5. Il riconoscimento di una DOC deve prevedere una disciplina 
viticola ed enologica più restrittiva rispetto a quella della IGT preceden-
temente rivendicata. 

  6. L’uso delle DOCG e DOC non è consentito per i vini ottenuti sia 
totalmente che parzialmente da vitigni che non siano stati classifi cati 
fra gli idonei alla coltivazione o che derivino da ibridi interspecifi ci tra 
la Vitis vinifera ed altre specie americane o asiatiche. Per i vini ad IGT 
è consentito l’uso delle varietà di vite iscritte nel Registro nazionale 
delle varietà di vite da vino, nonché delle varietà in osservazione   ».   

  Art. 3.
      Interventi per il sostegno del Made in Italy    

     1. Alle imprese che producono prodotti agricoli   , della 
pesca e dell’acquacoltura    di cui all’Allegato I del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea, nonché alle 
piccole e medie imprese, come defi nite dal regolamento 
(CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, 
che producono prodotti agroalimentari   , della pesca e 
dell’acquacoltura    non ricompresi nel predetto Allegato I, 
anche se costituite in forma cooperativa o riunite in con-
sorzi, è riconosciuto, nel limite di spesa di cui al com-
ma 5, lettera   a)  , un credito d’imposta nella misura del 40 
per cento delle spese per nuovi investimenti sostenuti, e 
comunque non superiore a 50.000 euro, nel periodo d’im-
posta in corso al 31 dicembre 2014 e nei due successi-
vi, per la realizzazione e l’ampliamento di infrastrutture 
informatiche fi nalizzate al potenziamento del commercio 
elettronico. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 va indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’im-
posta per il quale è concesso ed è utilizzabile esclusi-
vamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modifi cazioni. Esso non concorre alla formazione del 
reddito e del valore della produzione ai fi ni dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fi ni del 

rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con i Ministri dello sviluppo econo-
mico e dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabilite le condizioni, i termini e le moda-
lità di applicazione del comma 1 e del presente comma 
anche con riguardo alla fruizione del credito d’imposta al 
fi ne del rispetto del previsto limite di spesa e al relativo 
monitoraggio. 

 3. Al fi ne di incentivare la creazione di nuove reti di 
imprese ovvero lo svolgimento di nuove attività da par-
te di reti di imprese già esistenti, alle imprese che pro-
ducono prodotti agricoli   , della pesca e dell’acquacoltu-
ra    di cui all’Allegato I del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, nonché alle piccole e medie impre-
se, come defi nite dal regolamento (CE) n. 800/2008 della 
Commissione, del 6 agosto 2008, che producono prodotti 
agroalimentari   , della pesca e dell’acquacoltura    non ri-
compresi nel predetto Allegato I   , anche se costituite in 
forma cooperativa o riunite in consorzi    è riconosciuto, 
nel limite di spesa di cui al comma 5, lettera   b)  , un credito 
d’imposta nella misura del 40 per cento delle spese per i 
nuovi investimenti sostenuti per lo sviluppo di nuovi pro-
dotti, pratiche, processi e tecnologie, nonché per la coo-
perazione di fi liera, e comunque non superiore a 400.000 
euro, nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2014 
e nei due successivi. 

 4. Il credito d’imposta di cui al comma 3 va indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’im-
posta per il quale è concesso ed è utilizzabile esclusi-
vamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modifi cazioni. Esso non concorre alla formazione del 
reddito e del valore della produzione ai fi ni dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fi ni del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con i Ministri dello sviluppo econo-
mico e dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabilite le condizioni, i termini e le moda-
lità di applicazione del comma 3 e del presente comma 
anche con riguardo alla fruizione del credito d’imposta al 
fi ne del rispetto del previsto limite di spesa e al relativo 
monitoraggio. 

  4  -bis  . Le disposizioni dei commi 1 e 3 per le imprese 
diverse dalle piccole e medie imprese come defi nite dal 
regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 
6 agosto 2008, si applicano nei limiti previsti dai rego-
lamenti (UE) nn. 1407/2013 e 1408/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, e dal regolamento (UE) 
n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, re-
lativi all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis;  
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  5. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizio-
ni di cui ai commi 1 e 3, si provvede ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 2:  

   a)   nel limite di 500.000 euro per l’anno 2014,    di 2 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 1 milione di euro per 
l’anno 2016   , per l’attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 1; 

   b)   nel limite di 4,5 milioni di euro per l’anno 2014, 
   di 12 milioni di euro per l’anno 2015 e di 9 milioni di 
euro per l’anno 2016   , per l’attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 3. 

  6. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali effettua gli adempimenti conseguenti ai regola-
menti dell’Unione europea in materia di aiuti compatibili 
con il mercato interno.  

  7. All’articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3, il secondo periodo è soppresso; 
   b)    dopo il comma 4, è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Ai fi ni di cui al comma 3 ed ai sensi degli 
articoli 26, paragrafo 2, lettera   a)  , e 39 del regolamento 
(UE) 25 ottobre 2011, n. 1169/2011, il Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali svolge, attraverso il 
proprio sito istituzionale, una consultazione pubblica tra i 
consumatori per valutare in quale misura, nelle informa-
zioni relative ai prodotti alimentari, venga percepita come 
signifi cativa l’indicazione relativa al luogo di origine o di 
provenienza dei prodotti alimentari e della materia prima 
agricola utilizzata nella preparazione o nella produzione 
degli stessi e quando l’omissione delle medesime indica-
zioni sia ritenuta ingannevole. Ai sensi dell’articolo 39, 
paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1169/2011, il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, in 
collaborazione con il Centro di ricerca per gli alimenti e la 
nutrizione, svolge studi diretti a individuare, su scala ter-
ritoriale, i legami tra talune qualità dei prodotti alimentari 
e la loro origine o provenienza. I risultati delle consulta-
zioni effettuate e degli studi eseguiti sono resi pubblici e 
trasmessi alla Commissione europea. All’attuazione delle 
disposizioni di cui al presente comma si provvede con 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica.». 

 8. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali svolge la consultazione pubblica tra i consumatori 
di cui all’articolo 4, comma 4  -bis  , della legge 3 febbraio 
2011, n. 4, come introdotto dal comma 7, lettera   b)  , entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 9. I decreti di cui all’articolo 4 della legge 3 febbraio 
2011, n. 4, comma 3, sono adottati entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto con le moda-
lità di cui al medesimo comma 3. 

 10. All’articolo 58 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, al comma 1, primo periodo, dopo le parole: 
«È istituito presso l’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura un fondo» sono inserite le seguenti: «per l’effi cienta-
mento della fi liera della produzione e dell’erogazione e».   

  Riferimenti normativi:
     - Il testo del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, 

che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune 
in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento gene-
rale di esenzione per categoria), del 6 agosto 2008, è pubblicato nella 
G.U.U.E. 9 agosto 2008, n. L 214. 

 - Il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplifi ca-
zione degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei 
redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione 
del sistema di gestione delle dichiarazioni.), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   28 luglio 1997, n. 174. 

 - L’art. 61 e il comma 5 dell’art. 109 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico 
delle imposte sui redditi [Testo post riforma 2004]) ,pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    31 dicembre 1986, n. 302, S.O., è il seguente:  

 “Art. 61. Interessi passivi [Testo post riforma 2004] 
 1. Gli interessi passivi inerenti all’esercizio d’impresa sono dedu-

cibili per la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare dei ricavi 
e altri proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa o che non 
vi concorrono in quanto esclusi e l’ammontare complessivo di tutti i 
ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del comma 1 
del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta prevista 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’    art. 15   .” 

 “Art. 109. Norme generali sui componenti del reddito d’impresa 
[Testo post riforma 2004] 

 (  omissis  ) 
 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi 

passivi, tranne gli oneri fi scali, contributivi e di utilità sociale, sono de-
ducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui 
derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito o che 
non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistintamente 
ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attività o beni 
produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella determina-
zione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente al rapporto 
tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il 
reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi e l’am-
montare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze di cui 
all’   art. 87   , non rilevano ai fi ni dell’applicazione del periodo precedente. 
Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le spese relative 
a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti e bevande, 
diverse da quelle di cui al    comma 3 dell’art. 95   , sono deducibili nella 
misura del 75 per cento. 

 (  omissis  )” 
 I regolamenti (UE) nn. 1407/2013 e 1408/2013 della Commissio-

ne, del 18 dicembre 2013, e il regolamento (UE) n. 717/2014 della Com-
missione, del 27 giugno 2014, relativi all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis, sono pubblicati, rispettivamente nella, G.U.U.E. 24 dicembre 
2013, n. L 352 e G.U.U.E 28 giugno 2014, n. L 190. 

  - Si riporta il testo dell’art. 4, della legge 3 febbraio 2011, n. 4 (Di-
sposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 4. (Etichettatura dei prodotti alimentari.) - 1. Al fi ne di as-
sicurare ai consumatori una completa e corretta informazione sulle 
caratteristiche dei prodotti alimentari commercializzati, trasformati, 
parzialmente trasformati o non trasformati, nonché al fi ne di rafforzare 
la prevenzione e la repressione delle frodi alimentari, è obbligatorio, 
nei limiti e secondo le procedure di cui al presente articolo, riportare 
nell’etichettatura di tali prodotti, oltre alle indicazioni di cui all’art. 3 del 
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e successive modifi cazioni, 
l’indicazione del luogo di origine o di provenienza e, in conformità alla 
normativa dell’Unione europea, dell’eventuale utilizzazione di ingre-
dienti in cui vi sia presenza di organismi geneticamente modifi cati in 
qualunque fase della catena alimentare, dal luogo di produzione iniziale 
fi no al consumo fi nale. 

 2. Per i prodotti alimentari non trasformati, l’indicazione del luogo 
di origine o di provenienza riguarda il Paese di produzione dei prodotti. 
Per i prodotti alimentari trasformati, l’indicazione riguarda il luogo in 
cui è avvenuta l’ultima trasformazione sostanziale e il luogo di coltiva-
zione e allevamento della materia prima agricola prevalente utilizzata 
nella preparazione o nella produzione dei prodotti. 

 3. Con decreti interministeriali del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali e del Ministro dello sviluppo economico, d’inte-
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sa con la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sentite le organizza-
zioni maggiormente rappresentative a livello nazionale nei settori della 
produzione e della trasformazione agroalimentare e acquisiti i pareri 
delle competenti Commissioni parlamentari, previo espletamento della 
procedura di cui agli articoli 4, paragrafo 2, e 19 della direttiva 2000/13/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 marzo 2000, e suc-
cessive modifi cazioni, sono defi nite le modalità per l’indicazione ob-
bligatoria di cui al comma 1, nonché le disposizioni relative alla trac-
ciabilità dei prodotti agricoli di origine o di provenienza del territorio 
nazionale. 

 4. Con i decreti di cui al comma 3 sono altresì defi niti, relativamen-
te a ciascuna fi liera, i prodotti alimentari soggetti all’obbligo dell’in-
dicazione di cui al comma 1 nonché il requisito della prevalenza della 
materia prima agricola utilizzata nella preparazione o produzione dei 
prodotti. 

  4  -bis  . Ai fi ni di cui al comma 3 ed ai sensi degli articoli 26, pa-
ragrafo 2, lettera   a)  , e 39 del regolamento (UE) 25 ottobre 2011, 
n. 1169/2011, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
svolge, attraverso il proprio sito istituzionale, una consultazione pub-
blica tra i consumatori per valutare in quale misura, nelle informazio-
ni relative ai prodotti alimentari, venga percepita come signifi cativa 
l’indicazione relativa al luogo di origine o di provenienza dei prodotti 
alimentari e della materia prima agricola utilizzata nella preparazione 
o nella produzione degli stessi e quando l’omissione delle medesime in-
dicazioni sia ritenuta ingannevole. Ai sensi dell’art. 39, paragrafo 2, del 
citato regolamento (UE) n. 1169/2011, il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, in collaborazione con il Centro di ricerca per 
gli alimenti e la nutrizione, svolge studi diretti a individuare, su scala 
territoriale, i legami tra talune qualità dei prodotti alimentari e la loro 
origine o provenienza. I risultati delle consultazioni effettuate e degli 
studi eseguiti sono resi pubblici e trasmessi alla Commissione europea. 
All’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica   . 

 5. All’   art. 8 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109    , e suc-
cessive modifi cazioni, è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  

 «5  -septies  . In caso di indicazione obbligatoria ai sensi del presente 
articolo, è fatto altresì obbligo di indicare l’origine dell’ingrediente ca-
ratterizzante evidenziato». 

 6. Fatte salve le competenze del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, le regioni dispongono i controlli sull’applicazione 
delle disposizioni del presente articolo e dei decreti di cui al comma 3, 
estendendoli a tutte le fi liere interessate. 

 7. Al fi ne di rafforzare la prevenzione e la repressione degli il-
leciti in materia agroambientale, nonché di favorire il contrasto della 
contraffazione dei prodotti agroalimentari protetti e le azioni previste 
dall’   art. 18, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99   , all’art. 5, com-
ma 1, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del co-
dice di procedura penale, di cui al    decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271   , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «nonché del Corpo 
forestale dello Stato». 

 8. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di 
Trento e di Bolzano, le sezioni di polizia giudiziaria sono composte 
anche dal personale con qualifi ca di polizia giudiziaria appartenente ai 
rispettivi corpi forestali regionali o provinciali, secondo i rispettivi or-
dinamenti, previa intesa tra lo Stato e la regione o provincia autonoma 
interessata. 

 9. All’   art. 2, comma 6, del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83   , 
convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 2 luglio 2002, n. 133   , e suc-
cessive modifi cazioni, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, non-
ché, limitatamente alle persone appartenenti all’Amministrazione cen-
trale delle politiche agricole alimentari e forestali, del Corpo forestale 
dello Stato». 

 10. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque pone in vendita 
o mette altrimenti in commercio prodotti alimentari non etichettati in 
conformità alle disposizioni del presente articolo e dei decreti di cui al 
comma 3 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 
euro a 9.500 euro. 

 11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del primo dei de-
creti di cui al comma 3 del presente articolo, è abrogato l’   art. 1  -bis   del 
decreto-legge 24 giugno 2004, n. 157   , convertito, con modifi cazioni, 
dalla    legge 3 agosto 2004, n. 204   . 

 12. Gli obblighi stabiliti dal presente articolo hanno effetto de-
corsi novanta giorni dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al 

comma 3. I prodotti etichettati anteriormente alla data di cui al periodo 
precedente e privi delle indicazioni obbligatorie ai sensi del presente 
articolo possono essere venduti entro i successivi centottanta giorni.». 

 - Si riporta il testo dell’art. 58 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, (Misure urgenti per la crescita del Paese), pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   26 giugno 2012, n. 147, S.O., convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
11 agosto 2012, n. 187, S.O., come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 58. (Fondo per la distribuzione di derrate alimentari alle per-
sone indigenti). - 1. È istituito presso l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura un fondo    per l’effi cientamento della fi liera della produzio-
ne e dell’erogazione e    per il fi nanziamento dei programmi nazionali di 
distribuzione di derrate alimentari alle persone indigenti nel territorio 
della Repubblica italiana. Le derrate alimentari sono distribuite agli in-
digenti mediante organizzazioni caritatevoli, conformemente alle mo-
dalità previste dal Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 
22 ottobre 2007. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro per la cooperazione internazionale 
e l’integrazione, viene adottato, entro il 30 giugno di ciascun anno, il 
programma annuale di distribuzione che identifi ca le tipologie di pro-
dotto, le organizzazioni caritatevoli benefi ciarie nonché le modalità di 
attuazione, anche in relazione alle erogazioni liberali e donazioni fornite 
da parte di soggetti privati e tese ad incrementare le dotazioni del Fondo 
di cui al comma 1. Ai fi ni fi scali, in questi casi si applicano le disposizio-
ni di cui all’   art. 13 del decreto legislativo del 4 dicembre 1997, n. 460   . 

 3. Gli operatori della fi liera agroalimentare possono destinare 
all’attuazione del programma annuale di cui al comma 2 derrate ali-
mentari, a titolo di erogazioni liberali, secondo modalità stabilite 
dall’Agenzia per le erogazioni in agricoltura. Ai fi ni fi scali, in questi 
casi si applicano le disposizioni di cui all’   art. 13 del decreto legislativo 
del 4 dicembre 1997, n. 460   . 

 4. L’Agenzia per le erogazioni in agricoltura è il soggetto responsa-
bile dell’attuazione del programma di cui al comma 2. 

 5. Ai fi ni del reperimento sul mercato dei prodotti identifi cati dal 
programma di cui al comma 2, l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
opera secondo criteri di economicità dando preferenza, a parità di con-
dizioni, alle forniture offerte da organismi rappresentativi di produttori 
agricoli o imprese di trasformazione dell’Unione Europea.».   

  Art. 4.

      Misure per la sicurezza alimentare e la produzione della 
Mozzarella di Bufala Campana DOP    

     1. La produzione della «Mozzarella di Bufala cam-
pana» DOP, registrata come denominazione di origine 
protetta (DOP) ai sensi del regolamento (CE) n. 1107/96 
della Commissione del 12 giugno 1996, deve avvenire 
in uno spazio in cui è lavorato esclusivamente latte pro-
veniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo 
della DOP Mozzarella di Bufala Campana. In tale spazio 
può avvenire anche la produzione di semilavorati e di al-
tri prodotti purché realizzati esclusivamente con latte pro-
veniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo 
della DOP Mozzarella di Bufala Campana. La produzio-
ne di prodotti realizzati anche o esclusivamente con latte 
differente da quello da allevamenti inseriti nel sistema di 
controllo della DOP Mozzarella di Bufala Campana deve 
essere effettuata in uno spazio differente   , secondo le di-
sposizioni del decreto di cui al comma 3   . 

 2. Al fi ne di assicurare la più ampia tutela degli inte-
ressi dei consumatori e di garantire la concorrenza e la 
trasparenza del mercato del latte di bufala, gli allevatori 
bufalini, i trasformatori e gli intermediari di latte di bufala 
sono obbligati ad adottare, nelle rispettive attività   , secon-
do le disposizioni del decreto di cui al comma 3,    sistemi 
idonei a garantire la rilevazione e la tracciabilità del lat-
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te prodotto    quotidianamente   , dei quantitativi di latte di 
bufala trasformato e delle quantità di prodotto derivante 
dalla trasformazione del latte di bufala utilizzato. 

 3. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro della sa-
lute, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono defi nite le modalità per 
l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1, terzo pe-
riodo, e 2   , prevedendo che la separazione spaziale delle 
produzioni di cui al comma 1, ultimo periodo, impedisca 
ogni contatto, anche accidentale, tra latte proveniente da 
allevamenti inseriti nel sistema di controllo della Mozza-
rella di Bufala Campana DOP e altro latte, nonché tra 
la Mozzarella di Bufala Campana DOP e prodotti otte-
nuti con altro latte in tutte le fasi della lavorazione e del 
confezionamento.  

 4. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, 
chiunque viola le disposizioni di cui al comma 1 è sogget-
to alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento 
di una somma da euro 2.000 a euro 13.000 e alla sanzione 
accessoria della chiusura dello stabilimento nel quale si 
è verifi cata la violazione per un periodo da un minimo di 
dieci ad un massimo di trenta giorni    e della pubblicazione 
dell’ordinanza di ingiunzione, a cura e spese dell’inte-
ressato, su due quotidiani a diffusione nazionale.    Si ap-
plica altresì la sanzione accessoria della sospensione del 
diritto di utilizzare la denominazione protetta dalla data 
dell’accertamento della violazione fi no a quando l’organo 
di controllo non abbia verifi cato la rimozione della causa 
che ha dato origine alla sanzione e l’avvenuta pubblicità a 
norma del periodo seguente. Della sanzione della sospen-
sione del diritto di utilizzare la denominazione protetta 
è data tempestiva pubblicità attraverso la pubblicazione, 
a cura e spese dell’interessato, su due quotidiani a diffu-
sione nazionale.    Nel caso di accertamento di reiterazione 
delle violazioni di cui al comma 1, nei sei mesi successi-
vi all’adozione del provvedimento esecutivo   , la chiusura 
dello stabilimento è disposta per un periodo da un mini-
mo di trenta ad un massimo di novanta giorni e gli importi 
delle sanzioni amministrative pecuniarie previste al pre-
sente comma sono raddoppiati. La sanzione della chiusu-
ra dello stabilimento nel quale si è verifi cata la violazione 
è altresì disposta a carico di coloro che utilizzano latte o 
cagliata diversi da quelli della Mozzarella di Bufala Cam-
pana DOP nella produzione di Mozzarella di Bufala Cam-
pana DOP.    In tali casi la chiusura dello stabilimento è 
disposta per un periodo da un minimo di dieci giorni a un 
massimo di trenta giorni, ovvero da un minimo di trenta 
ad un massimo di novanta giorni in caso di reiterazione 
di tale comportamento accertata nei sei mesi successivi 
all’adozione del provvedimento esecutivo. La procedura 
prevista dall’articolo 19 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, si applica anche all’opposizione all’inibizione 
all’uso della denominazione protetta.  

 5. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, 
chiunque viola le disposizioni di cui al comma 2 è sogget-
to alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento 
di una somma da euro 750 ad euro 4.500. Qualora la vio-
lazione riguarda prodotti inseriti nel sistema di controllo 

delle denominazioni protette di cui al regolamento (UE) 
n. 1151/2012, si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 2.000 a euro 13.000. 

  5  -bis  . Per le violazioni delle disposizioni di cui ai com-
mi 1 e 2 si applicano esclusivamente le disposizioni san-
zionatorie previste dai commi 4 e 5   . 

 6. Il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimen-
tari del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, è designato quale autorità competente all’applica-
zione delle sanzioni di cui ai commi 4 e 5. 

 7. L’articolo 4  -quinquiesdecies   del decreto-legge 3 no-
vembre 2008, n. 171, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 dicembre 2008, n. 205, è abrogato. L’articolo 7 
della legge 3 febbraio 2011, n. 4, è abrogato a decor-
rere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 3. 

 8. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que viola i divieti di coltivazione introdotti con atti adot-
tati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 
del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 28 gennaio 2002, è punito    con la 
multa da euro 25.000 a euro 50.000.    L’autore del delitto 
di cui al presente comma è tenuto altresì a rimuovere, a 
propria cura e spese, secondo le prescrizioni del compe-
tente organo di vigilanza, nell’esercizio delle funzioni di 
polizia giudiziaria, le coltivazioni di sementi vietate ed 
alla realizzazione delle misure di riparazione primaria e 
compensativa nei termini e con le modalità defi niti dalla 
regione competente per territorio.   

  Riferimenti normativi:

     - Il regolamento (CE) n. 1107/96 della Commissione del 12 giugno 
1996, relativo alla registrazione delle indicazioni geografi che e delle 
denominazioni di origine nel quadro della procedura di cui all’art. 17 
del regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio è pubblicato G.U.C.E. 
21 giugno 1996, n. L 148. 

 - Si riporta il testo dell’art. 19 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, (Modifi che al sistema penale) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 novembre 1981, n. 329, S.O.:  

 “Art. 19. (Sequestro). - Quando si è proceduto a sequestro, gli in-
teressati possono, anche immediatamente, proporre opposizione all’au-
torità indicata nel primo comma dell’art. 18, con atto esente da bollo. 
Sull’opposizione la decisione è adottata con ordinanza motivata emessa 
entro il decimo giorno successivo alla sua proposizione. Se non è riget-
tata entro questo termine, l’opposizione si intende accolta. 

 Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, 
l’autorità competente può disporre la restituzione della cosa sequestrata, 
previo pagamento delle spese di custodia, a chi prova di averne diritto e 
ne fa istanza, salvo che si tratti di cose soggette a confi sca obbligatoria. 

 Quando l’opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro 
cessa di avere effi cacia se non è emessa ordinanza-ingiunzione di pa-
gamento o se non è disposta la confi sca entro due mesi dal giorno in cui 
è pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi dal giorno in cui è 
avvenuto il sequestro.». 

 - Il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi di qualità dei prodotti agri-
coli e alimentari è pubblicato nella G.U.U.E. 14 dicembre 2012, n. L 
343. 

 L’art. 4  -quinquiesdecies   del decreto-legge 3 novembre 2008, 
n. 171(Misure urgenti per il rilancio competitivo del settore agroali-
mentare), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 novembre 2008, n. 258, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205 
(Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 3 novem-
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bre 2008, n. 171, recante misure urgenti per il rilancio competitivo del 
settore agroalimentare), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 
2008, n. 303, abrogato dalla presente legge, recava:  

 “Art. 4  -quinquiesdecies  . (Disposizioni per la produzione della 
“mozzarella di bufala campana”   DOP)  . 

  - L’art. 7 della legge 3 febbraio 2011, n. 4 (Disposizioni in materia 
di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari), abrogato dalla pre-
sente legge, recava:  

 «Art. 7. (Disposizioni per la rilevazione della produzione di latte 
di bufala.) 

 - Il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 28 gennaio 2002 che stabilisce i principi e i requisiti ge-
nerali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fi ssa procedure nel campo della sicurezza ali-
mentare è pubblicato nella G.U.C.E. 1 febbraio 2002, n. L 31.   

  Art. 5.
      Disposizioni per l’incentivo all’assunzione di giovani 

lavoratori agricoli e la riduzione del costo del lavoro in 
agricoltura    

     1. Al fi ne di promuovere forme di occupazione stabi-
le in agricoltura di giovani di età compresa tra i 18 e i 
35 anni e in attesa dell’adozione di ulteriori misure da 
realizzare anche attraverso il ricorso alle risorse della 
nuova programmazione comunitaria 2014-2020, è istitu-
ito, nel limite delle risorse del fondo istituito ai sensi del 
comma 2, un incentivo per i datori di lavoro che hanno 
i requisiti di cui all’articolo 2135 del codice civile e che 
assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
o con contratto di lavoro a tempo determinato che presen-
ta i requisiti di cui al comma 3, lavoratori che si trovano 
nelle condizioni di cui al comma 4. 

 2. Ai fi ni dell’erogazione degli incentivi di cui al com-
ma 1, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
delle politiche agricole    alimentari e forestali    il fondo per 
gli incentivi all’assunzione dei giovani lavoratori agrico-
li, con una dotazione    pari a 9 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2016, 2017 e 2018.  

  3. Ai fi ni della concessione dell’incentivo di cui al pre-
sente articolo, il contratto di lavoro a tempo determinato 
deve:  

   a)   avere durata almeno triennale; 
   b)   garantire al lavoratore un periodo di occupazione 

minima di 102 giornate all’anno; 
   c)   essere redatto in forma scritta. 

  4. Le assunzioni di cui al comma 1 devono riguardare 
lavoratori di età compresa tra i 18 ed i 35 anni, che si tro-
vano in una delle seguenti condizioni:  

   a)   essere privi di impiego regolarmente retribuito da 
almeno sei mesi; 

   b)   essere privi di un diploma di istruzione secondaria 
di secondo grado. 

 5. Le assunzioni di cui al presente articolo devono es-
sere effettuate tra il 1° luglio 2014 e il 30 giugno 2015 
e devono comportare un incremento occupazionale netto 
calcolato sulla base della differenza tra il numero di gior-
nate lavorate nei singoli anni successivi all’assunzione e 
il numero di giornate lavorate nell’anno precedente l’as-
sunzione. I lavoratori dipendenti con contratto di lavoro 
a tempo parziale sono computati in base al rapporto tra le 
ore pattuite e l’orario normale di lavoro dei lavoratori a 

tempo pieno. L’incremento della base occupazionale va 
considerato al netto delle diminuzioni occupazionali ve-
rifi catesi in società controllate o collegate ai sensi dell’ar-
ticolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per 
interposta persona, allo stesso soggetto. 

  6. L’incentivo di cui al presente articolo è pari a un ter-
zo della retribuzione lorda imponibile ai fi ni previdenzia-
li, per un periodo complessivo di 18 mesi, riconosciuto al 
datore di lavoro unicamente mediante compensazione dei 
contributi dovuti e con le modalità di seguito illustrate:  

   a)    per le assunzioni a tempo determinato:  
 1) 6 mensilità a decorrere dal completamento del 

primo anno di assunzione; 
 2) 6 mensilità a decorrere dal completamento del 

secondo anno di assunzione; 
 3) 6 mensilità a decorrere dal completamento del 

terzo anno di assunzione; 
   b)   per le assunzioni a tempo indeterminato: 18 men-

silità    a decorrere dal completamento del diciottesimo 
mese dal momento dell’assunzione   . 

  6  -bis   . Il valore annuale dell’incentivo non può comun-
que superare, per ciascun lavoratore assunto ai sensi del 
presente articolo, l’importo di:   

     a)   3.000 euro, nel caso di assunzione a tempo 
determinato;   

     b)   5.000 euro, nel caso di assunzione a tempo 
indeterminato.   

 7. All’incentivo di cui al presente articolo si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 12, 13 e 15, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

 8. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’Inps adegua, senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica, le proprie procedure 
informatizzate allo scopo di ricevere le dichiarazioni te-
lematiche di ammissione all’incentivo e di consentire la 
fruizione dell’incentivo stesso, comunicando sul proprio 
sito internet istituzionale la data a decorrere dalla quale 
è possibile presentare le domande di ammissione all’in-
centivo. Entro il medesimo termine l’Inps, con propria 
circolare, disciplina le modalità attuative dell’incentivo 
di cui al comma 1, nonché le modalità di controllo per 
il rispetto da parte dei datori di lavoro degli impegni as-
sunti nei contratti per i quali è previsto l’incentivo ai sen-
si del presente articolo e per la verifi ca dell’incremento 
occupazionale. 

 9. L’incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto 
dall’Inps in base all’ordine cronologico di presentazione 
delle domande e, nel caso di insuffi cienza delle risorse in-
dicate, valutata anche su base pluriennale con riferimento 
alla durata dell’incentivo, l’INPS non prende in conside-
razione ulteriori domande, fornendo immediata comuni-
cazione anche attraverso il proprio sito internet. L’INPS 
provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate 
con riferimento alla durata dell’incentivo, inviando re-
lazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, al Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali ed al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
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 10. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ef-
fettua la comunicazione di cui all’articolo 9 del regola-
mento (CE) n. 800/2008. 

 11. In relazione alla prossima scadenza del citato re-
golamento (CE) n. 800/2008, il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali verifi ca la compatibilità delle di-
sposizioni di cui al presente articolo rispetto alle nuove 
disposizioni europee di esenzione dalla notifi ca in corso 
di adozione e propone le misure necessarie all’eventuale 
adeguamento. 

 12. A decorrere dalla data in cui è possibile presentare 
le domande di ammissione all’incentivo di cui al presente 
articolo, per le assunzioni di lavoratori agricoli a tempo 
indeterminato non trova più applicazione l’incentivo di 
cui all’articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 99. Restano salve le domande di ammissione all’in-
centivo di cui all’articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 
2013, n. 76, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99, presentate fi no a tale data. 

 13. All’articolo 11 del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446, dopo il comma 1, è inserito il seguente: 
«1.1. Le deduzioni di cui al comma 1, lettera   a)  , numeri 
2), 3) e 4), per i produttori agricoli di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   d)  ,    e per le società agricole di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99,    si 
applicano, nella misura del 50 per cento degli importi ivi 
previsti, anche per ogni lavoratore agricolo dipendente a 
tempo determinato impiegato nel periodo di imposta pur-
ché abbia lavorato almeno 150 giornate e il contratto ab-
bia almeno una durata triennale.». 

 14. La disposizione del comma 13 si applica, previa 
autorizzazione della Commissione europea richiesta a 
cura del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, a decorrere dal periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2013. Della medesima di-
sposizione non si tiene conto ai fi ni della determinazione 
dell’acconto relativo al periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2013, secondo il criterio 
previsionale, di cui all’articolo 4 del decreto-legge 2 mar-
zo 1989, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 aprile 1989, n. 154.   

  Riferimenti normativi:

      Si riportano gli artt. 2135 e 2359 del codice civile:  
 “2135. Imprenditore agricolo 
 È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: 

coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività 
connesse. 

 Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di 
animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un 
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 
o le acque dolci, salmastre o marine. 

 Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo 
o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrez-
zature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agri-
cola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 
defi nite dalla legge .” 

 “2359. Società controllate e società collegate 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

 - Si riporta il testo dell’art. 4, commi 12, 13 e 15, della legge 
28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato 
del lavoro in una prospettiva di crescita.), pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    3 luglio 2012, n. 153, S.O.:  

 «Art. 4. (Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro.). 
 (  Omissis  .) 
  12. Al fi ne di garantire un’omogenea applicazione degli incentivi 

all’assunzione, ivi compresi quelli previsti dall’art. 8, comma 9, della 
legge 29 dicembre 1990, n. 407, e dagli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, 
comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, per i periodi di vigenza 
come ridefi niti dalla presente legge, si defi niscono i seguenti principi:  

   a)   gli incentivi non spettano se l’assunzione costituisce attuazione 
di un obbligo preesistente, stabilito da norme di legge o della contratta-
zione collettiva; gli incentivi sono esclusi anche nel caso in cui il lavo-
ratore avente diritto all’assunzione viene utilizzato mediante contratto 
di somministrazione; 

   b)   gli incentivi non spettano se l’assunzione viola il diritto di pre-
cedenza, stabilito dalla legge o dal contratto collettivo, alla riassunzione 
di un altro lavoratore licenziato da un rapporto a tempo indeterminato 
o cessato da un rapporto a termine; gli incentivi sono esclusi anche nel 
caso in cui, prima dell’utilizzo di un lavoratore mediante contratto di 
somministrazione, l’utilizzatore non abbia preventivamente offerto la 
riassunzione al lavoratore titolare di un diritto di precedenza per essere 
stato precedentemente licenziato da un rapporto a tempo indeterminato 
o cessato da un rapporto a termine; 

   c)   gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l’utilizzato-
re con contratto di somministrazione abbiano in atto sospensioni dal 
lavoro connesse ad una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi 
in cui l’assunzione, la trasformazione o la somministrazione siano fi -
nalizzate all’acquisizione di professionalità sostanzialmente diverse da 
quelle dei lavoratori sospesi oppure siano effettuate presso una diversa 
unità produttiva; 

   d)   gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che 
siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di un datore di 
lavoro che, al momento del licenziamento, presenti assetti proprietari 
sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assu-
me ovvero risulti con quest’ultimo in rapporto di collegamento o con-
trollo; in caso di somministrazione tale condizione si applica anche 
all’utilizzatore. 

 12  -bis  . Resta confermato, in materia di incentivi per l’incremento 
in termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione giovanile e delle 
donne, quanto disposto dal decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
5 ottobre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 17 ottobre 2012, 
n. 243, che resta pertanto confermato in ogni sua disposizione. 

 13. Ai fi ni della determinazione del diritto agli incentivi e della 
loro durata, si cumulano i periodi in cui il lavoratore ha prestato l’at-
tività in favore dello stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato o 
somministrato; non si cumulano le prestazioni in somministrazione ef-
fettuate dallo stesso lavoratore nei confronti di diversi utilizzatori, anche 
se fornite dalla medesima agenzia di somministrazione di lavoro, di cui 
all’art. 4, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo n. 276 del 
2003, salvo che tra gli utilizzatori ricorrano assetti proprietari sostan-
zialmente coincidenti ovvero intercorrano rapporti di collegamento o 
controllo. 

 14. All’art. 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, le 
parole: «quando esse non siano effettuate in sostituzione di lavoratori 
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dipendenti dalle stesse imprese per qualsiasi causa licenziati o sospe-
si» sono sostituite dalle seguenti: «quando esse non siano effettuate in 
sostituzione di lavoratori dipendenti dalle stesse imprese licenziati per 
giustifi cato motivo oggettivo o per riduzione del personale o sospesi». 

 15. L’inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie 
inerenti l’instaurazione e la modifi ca di un rapporto di lavoro o di som-
ministrazione producono la perdita di quella parte dell’incentivo relati-
va al periodo compreso tra la decorrenza del rapporto agevolato e la data 
della tardiva comunicazione.». 

 - Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 800/2008 si vedano i 
riferimenti normativi all’art. 3. 

 - Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, 
n. 76 (Primi interventi urgenti per la promozione dell’occupazione, 
in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di 
Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure fi nanziarie urgenti.), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 giugno 2013, n. 150, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    22 agosto 2013, n. 196:  

 «Art. 1. (Incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di 
lavoratori giovani) - 1. Al fi ne di promuovere forme di occupazione sta-
bile di giovani fi no a 29 anni di età e in attesa dell’adozione di ulteriori 
misure da realizzare anche attraverso il ricorso alle risorse della nuova 
programmazione comunitaria 2014-2020, è istituito in via sperimentale, 
nel limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16, un incentivo per i datori 
di lavoro che assumano, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
lavoratori aventi i requisiti di cui al comma 2, nel rispetto dell’art. 40 del 
Regolamento (CE) n. 800/2008.”. 

 - Si riporta il testo dell’art. 11 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e 
istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino 
della disciplina dei tributi locali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
23 dicembre 1997, n. 298, S.O. , come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 11. Disposizioni comuni per la determinazione del valore del-
la produzione netta 

 In vigore dal 25 giugno 2014 
  1. Nella determinazione della base imponibile:  
   a)    sono ammessi in deduzione:  
 1) i contributi per le assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni 

sul lavoro; 
 2) per i soggetti di cui all’    art. 3   , comma 1, lettere da   a)   a   e)  , escluse 

le imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, 
dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle teleco-
municazioni, della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della 
raccolta e smaltimento rifi uti, un importo pari a 7.500 euro, su base an-
nua, per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato 
nel periodo di imposta, aumentato a 13.500 euro per i lavoratori di sesso 
femminile nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni; 

 3) per i soggetti di cui all’    art. 3   , comma 1, lettere da   a)   a   e)  , esclusi 
le banche, gli altri enti fi nanziari, le imprese di assicurazione e le impre-
se operanti in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’acqua, 
dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, 
della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e 
smaltimento rifi uti, un importo fi no a 15.000 euro, su base annua, per 
ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel perio-
do d’imposta nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, aumentato a 21.000 euro per i lavo-
ratori di sesso femminile nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni; 
tale deduzione è alternativa a quella di cui al numero 2), e può essere 
fruita nel rispetto dei limiti derivanti dall’applicazione della regola de 
minimis di cui al    regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, del 
12 gennaio 2001   , e successive modifi cazioni; 

 4) per i soggetti di cui all’    art. 3   , comma 1, lettere da   a)   a   e)  , escluse 
le imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori dell’energia, 
dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle teleco-
municazioni, della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della 
raccolta e smaltimento rifi uti, i contributi assistenziali e previdenziali 
relativi ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato; 

 5) le spese relative agli apprendisti, ai disabili e le spese per il 
personale assunto con contratti di formazione e lavoro, nonché, per i 
soggetti di cui all’    art. 3   , comma 1, lettere da   a)   a   e)  , i costi sostenuti 
per il personale addetto alla ricerca e sviluppo, ivi compresi quelli per 
il predetto personale sostenuti da consorzi tra imprese costituiti per la 
realizzazione di programmi comuni di ricerca e sviluppo, a condizione 

che l’attestazione di effettività degli stessi sia rilasciata dal presidente 
del collegio sindacale ovvero, in mancanza, da un revisore dei conti o 
da un professionista iscritto negli albi dei revisori dei conti, dei dotto-
ri commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali o dei consulenti 
del lavoro, nelle forme previste dall’    art. 13, comma 2, del decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 
28 maggio 1997, n. 140   , e successive modifi cazioni, ovvero dal respon-
sabile del centro di assistenza fi scale; 

   b)    non sono ammessi in deduzione:  
 1) (abrogato) 
 2) i compensi per attività commerciali e per prestazioni di lavoro 

autonomo non esercitate abitualmente, nonché i compensi attribuiti per 
obblighi di fare, non fare o permettere, di cui all’art. 67, comma 1, let-
tere   i)   e   l)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al    decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   ; 

 3) i costi per prestazioni di collaborazione coordinata e continua-
tiva di cui all’art. 49, commi 2, lettera   a)   , e 3, del predetto testo unico 
delle imposte sui redditi ; 

 4) i compensi per prestazioni di lavoro assimilato a quello dipen-
dente ai sensi dell’art. 47 dello stesso testo unico delle imposte sui 
redditi; 

 5) gli utili spettanti agli associati in partecipazione di cui alla let-
tera   c)   del predetto art. 49, comma 2, del testo unico delle imposte sui 
redditi; 

 6) (abrogato) 
  1.1 Le deduzioni di cui al comma 1, lettera   a)  , numeri 2), 3) e 4), 

per i produttori agricoli di cui all’art. 3, comma 1, lettera   d)  , e per le 
società agricole di cui all’art. 2 del decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 99, si applicano, nella misura del 50 per cento degli importi ivi previ-
sti, anche per ogni lavoratore agricolo dipendente a tempo determinato 
impiegato nel periodo di imposta purché abbia lavorato almeno 150 
giornate e il contratto abbia almeno una durata triennale   . 

 1–bis. Per le imprese autorizzate all’autotrasporto di merci, sono 
ammesse in deduzione le indennità di trasferta previste contrattualmen-
te, per la parte che non concorre a formare il reddito del dipendente ai 
sensi dell’   art. 48, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917   . 

 2- 3- 4- (abrogati) 
 4–bis. Per i soggetti di cui all’   art. 3, comma 1, lettere da   a)   ad e)    , 

sono ammessi in deduzione, fi no a concorrenza, i seguenti importi:  
   a)   euro 8.000 se la base imponibile non supera euro 180.759,91; 
   b)   euro 6.000 se la base imponibile supera euro 180.759,91 ma non 

euro 180.839,91; 
   c)   euro 4.000 se la base imponibile supera euro 180.839,91 ma non 

euro 180.919,91; 
   d)   euro 2.000 se la base imponibile supera euro 180.919,91 ma non 

euro 180.999,91; 
 d  -bis  ) per i soggetti di cui all’   art. 3, comma 1, lettere   b)   e c)   , l’im-

porto delle deduzioni indicate nelle lettere da   a)   a   d)   del presente com-
ma è aumentato, rispettivamente, di euro 2.500, di euro 1.875, di euro 
1.250 e di euro 625. 

 4–bis.1. Ai soggetti di cui all’   art. 3, comma 1, lettere da   a)   ad e)   , 
con componenti positivi che concorrono alla formazione del valore del-
la produzione non superiori nel periodo d’imposta a euro 400.000, spet-
ta una deduzione dalla base imponibile pari a euro 1.850, su base annua, 
per ogni lavoratore dipendente impiegato nel periodo d’imposta fi no a 
un massimo di cinque. Ai fi ni del computo del numero di lavoratori 
dipendenti per i quali spetta la deduzione di cui al presente comma non 
si tiene conto degli apprendisti, dei disabili e del personale assunto con 
contratti di formazione lavoro. 

 4–bis.2. In caso di periodo d’imposta di durata inferiore o supe-
riore a dodici mesi e in caso di inizio e cessazione dell’attività in cor-
so d’anno, gli importi delle deduzioni e della base imponibile di cui al 
comma 4  -bis   e dei componenti positivi di cui al comma 4  -bis  .1 sono 
ragguagliati all’anno solare. Le deduzioni di cui ai commi 1, lettera   a)  , 
numeri 2) e 3), e 4  -bis  .1 sono ragguagliate ai giorni di durata del rap-
porto di lavoro nel corso del periodo d’imposta nel caso di contratti di 
lavoro a tempo indeterminato e parziale, nei diversi tipi e modalità di cui 
all’    art. 1 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61   , e successive 
modifi cazioni, ivi compreso il lavoro a tempo parziale di tipo verticale e 
di tipo misto, sono ridotte in misura proporzionale; per i soggetti di cui 
all’    art. 3   , comma 1, lettera   e)  , le medesime deduzioni spettano solo in 
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relazione ai dipendenti impiegati nell’esercizio di attività commerciali 
e, in caso di dipendenti impiegati anche nelle attività istituzionali, l’im-
porto è ridotto in base al rapporto di cui all’    art. 10   , comma 2. 

 4  -ter  . I soggetti di cui all’art. 4, comma 2, applicano le deduzioni 
indicate nel presente articolo sul valore della produzione netta prima 
della ripartizione dello stesso su base regionale. 

 4  -quater  . A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicem-
bre 2014, per i soggetti di cui all’   art. 3   , comma 1, lettere da   a)   ad   e)  , 
che incrementano il numero di lavoratori dipendenti assunti con con-
tratto a tempo indeterminato rispetto al numero dei lavoratori assunti 
con il medesimo contratto mediamente occupati nel periodo d’imposta 
precedente, è deducibile il costo del predetto personale per un importo 
annuale non superiore a 15.000 euro per ciascun nuovo dipendente as-
sunto, e nel limite dell’incremento complessivo del costo del personale 
classifi cabile nell’art. 2425, primo comma, lettera   B)  , numeri 9) e 14), 
del codice civile per il periodo d’imposta in cui è avvenuta l’assunzio-
ne con contratto a tempo indeterminato e per i due successivi periodi 
d’imposta. La suddetta deduzione decade se, nei periodi d’imposta suc-
cessivi a quello in cui è avvenuta l’assunzione, il numero dei lavora-
tori dipendenti risulta inferiore o pari al numero degli stessi lavoratori 
mediamente occupati in tale periodo d’imposta; la deduzione spettante 
compete, in ogni caso, per ciascun periodo d’imposta a partire da quello 
di assunzione, sempre che permanga il medesimo rapporto di impiego. 
L’incremento della base occupazionale va considerato al netto delle di-
minuzioni occupazionali verifi catesi in società controllate o collegate ai 
sensi dell’art. 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta 
persona, allo stesso soggetto. Per i soggetti di cui all’   art. 3   , comma 1, 
lettera   e)  , la base occupazionale di cui al terzo periodo è individuata 
con riferimento al personale dipendente con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato impiegato nell’attività commerciale e la deduzione spetta 
solo con riferimento all’incremento dei lavoratori utilizzati nell’eserci-
zio di tale attività. In caso di lavoratori impiegati anche nell’esercizio 
dell’attività istituzionale si considera, sia ai fi ni dell’individuazione del-
la base occupazionale di riferimento e del suo incremento, sia ai fi ni 
della deducibilità del costo, il solo personale dipendente con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato riferibile all’attività commerciale indi-
viduato in base al rapporto di cui all’   art. 10   , comma 2. Non rilevano ai 
fi ni degli incrementi occupazionali i trasferimenti di dipendenti dall’at-
tività istituzionale all’attività commerciale. Nell’ipotesi di imprese di 
nuova costituzione non rilevano gli incrementi occupazionali derivanti 
dallo svolgimento di attività che assorbono anche solo in parte attività 
di imprese giuridicamente preesistenti, ad esclusione delle attività sotto-
poste a limite numerico o di superfi cie. Nel caso di impresa subentrante 
ad altra nella gestione di un servizio pubblico, anche gestito da priva-
ti, comunque assegnata, la deducibilità del costo del personale spetta 
limitatamente al numero di lavoratori assunti in più rispetto a quello 
dell’impresa sostituita. 

 4  -quinquies  .- 4–sexies.- (abrogato) 
 4–septies. Per ciascun dipendente l’importo delle deduzioni am-

messe dai commi 1, 4  -bis  .1 e 4  -quater   non può comunque eccedere il li-
mite massimo rappresentato dalla retribuzione e dagli altri oneri e spese 
a carico del datore di lavoro e l’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 1, lettera   a)  , numeri 2), 3) e 4), è alternativa alla fruizione delle 
disposizioni di cui ai commi 1, lettera   a)  , numero 5), e 4  -bis  .1. “. 

 - Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69 
(Disposizioni urgenti in materia di imposta sul reddito delle persone 
fi siche e versamento di acconto delle imposte sui redditi, determinazio-
ne forfetaria del reddito e dell’IVA, nuovi termini per la presentazione 
delle dichiarazioni da parte di determinate categorie di contribuenti, sa-
natoria di irregolarità formali e di minori infrazioni, ampliamento degli 
imponibili e contenimento delle elusioni, nonché in materia di aliquote 
IVA e di tasse sulle concessioni governative.), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   2 marzo 1989, n. 51 e convertito in legge, con modifi cazioni, 
con l’art. 1, primo comma, L. 27 aprile 1989, n. 154, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   . 29 aprile 1989, n. 99:  

 «Art. 4. (Società agricole.) – 
 1. (abrogato). 
  2. Le disposizioni concernenti gli interessi e la sopratassa per il caso 

di omesso, insuffi ciente o ritardato versamento degli acconti dell’impo-
sta sul reddito delle persone fi siche, dell’imposta sul reddito delle perso-
ne giuridiche e dell’imposta locale sui redditi non si applicano:  

   a)   in caso di omesso versamento di una o di entrambe le rate, se 
l’imposta dovuta in base alla dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
di imposta in corso, al netto delle detrazioni e crediti di imposta e delle 
ritenute di acconto, è di ammontare non superiore a lire 100 mila per i 

contribuenti soggetti all’imposta sul reddito delle persone fi siche non-
ché a lire 40 mila per i contribuenti soggetti all’imposta sul reddito delle 
persone giuridiche e per quelli soggetti all’imposta locale sui redditi; 

   b)   in caso di insuffi ciente versamento della prima rata, se l’importo 
versato non è inferiore al 40 per cento della somma che risulterebbe do-
vuta a titolo di acconto sulla base della dichiarazione relativa al periodo 
di imposta in corso; 

   c)   in caso di omesso o insuffi ciente versamento della seconda rata, 
se l’importo versato come prima rata o quello complessivamente versa-
to non è inferiore alla somma che risulterebbe dovuta a titolo di acconto 
in base alla dichiarazione relativa al periodo in corso. 

 3. Le eccedenze di imposta risultanti dalla dichiarazione dei redditi 
possono essere computate in diminuzione, distintamente per ciascuna 
imposta, anche dall’ammontare della prima rata dell’acconto dovuto 
per il periodo di imposta successivo e, per il residuo, da quello della 
seconda rata. 

 3  -bis  . Abrogato. 
 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano a partire dai 

versamenti di acconto relativi al periodo di imposta in corso alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. Per i soggetti il cui esercizio 
non coincide con l’anno solare le predette disposizioni si applicano dal 
medesimo periodo di imposta sempre che alla data suindicata non siano 
scaduti i termini per la presentazione della dichiarazione dei redditi re-
lativa al periodo di imposta precedente.».   

  Art. 6.

      Rete del lavoro agricolo di qualità    

      1. È istituita presso l’INPS la Rete del lavoro agricolo 
di qualità alla quale possono partecipare le imprese agri-
cole di cui all’articolo 2135 del codice civile in possesso 
dei seguenti requisiti:  

   a)   non avere riportato condanne penali per violazioni 
della normativa in materia di lavoro e legislazione sociale 
e in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto; 

   b)   non essere stati destinatari, negli ultimi tre anni, 
di sanzioni amministrative defi nitive per le violazioni di 
cui alla lettera   a)  ; 

   c)   essere in regola con il versamento dei contributi 
previdenziali e dei premi assicurativi. 

 2. Alla Rete del lavoro agricolo di qualità sovraintende 
una cabina di regia composta da un rappresentante del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del    Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali   , del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, dell’INPS e del-
la Conferenza delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano designati entro 30 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto. Fanno parte della cabina di 
regia anche tre rappresentanti dei lavoratori subordinati e 
tre rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori au-
tonomi dell’agricoltura nominati con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e forestali, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, su designazione delle organizzazioni sindacali 
a carattere nazionale maggiormente rappresentative. La 
cabina di regia è presieduta dal rappresentante dell’INPS. 

 3. Ai fi ni della partecipazione alla Rete del lavoro agri-
colo di qualità, le imprese di cui al comma 1 presentano 
istanza in via telematica. Entro trenta giorni dall’insedia-
mento la cabina di regia defi nisce con apposita determi-
nazione gli elementi essenziali dell’istanza. 
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  4. La cabina di regia ha i seguenti compiti:  
   a)   delibera sulle istanze di partecipazione alla 

Rete del lavoro agricolo di qualità entro 30 giorni dalla 
presentazione; 

   b)   esclude dalla Rete del lavoro agricolo di quali-
tà le imprese agricole che perdono i requisiti di cui al 
comma 1; 

   c)   redige e aggiorna l’elenco delle imprese agricole 
che partecipano alla Rete del lavoro agricolo di qualità e 
ne cura la pubblicazione sul sito internet dell’INPS; 

   d)   formula proposte al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e al    Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali    in materia di lavoro e di legislazione 
sociale nel settore agricolo. 

 5. La partecipazione alla cabina di regia è a titolo 
gratuito e ai componenti non sono corrisposti gettoni, 
compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comun-
que denominati. La cabina di regia si avvale per il suo 
funzionamento delle risorse umane e strumentali messe a 
disposizione dall’INPS, nel rispetto delle disposizioni di 
cui al comma 8. 

 6. Al fi ne di realizzare un più effi cace utilizzo delle ri-
sorse ispettive disponibili, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e l’INPS, fermi restando gli ordinari con-
trolli in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro, orientano l’attività di vigilanza nei con-
fronti delle imprese non appartenenti alla Rete del lavoro 
agricolo di qualità salvi i casi di richiesta di intervento 
proveniente dal lavoratore, dalle organizzazioni sindaca-
li, dall’Autorità giudiziaria o da autorità amministrative    e 
salvi i casi di imprese che abbiano procedimenti penali in 
corso per violazioni della normativa in materia di lavoro 
e legislazione sociale, di contratti collettivi, di sicurezza 
sui luoghi di lavoro e in materia di imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto.  

 7. È fatta salva comunque la possibilità per le ammini-
strazioni di cui al comma 6 di effettuare controlli sulla ve-
ridicità delle dichiarazioni in base alla disciplina vigente. 

 8. Per le attività di cui al presente articolo l’INPS prov-
vede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie pre-
viste a legislazione vigente.   

  Riferimenti normativi:
     Per il testo dell’art. 2135 del codice civile si vedano i riferimenti 

normativi all’art. 5.   

  Art. 6  - bis 
      Disposizioni per i contratti di rete    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
dopo il comma 361, è inserito il seguente:   

   «361.1. Le risorse di cui al comma 354 sono desti-
nate anche al fi nanziamento agevolato di investimenti in 
ricerca e innovazione tecnologica, effettuati da imprese 
agricole, forestali e agroalimentari, che partecipano ad 
un contratto di rete di cui all’articolo 3, comma 4  -ter  , del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive 
modifi cazioni, per le fi nalità proprie del medesimo con-
tratto di rete».   

  2. Fatti salvi i limiti previsti dall’ordinamento europeo, 
le imprese agricole, forestali e agroalimentari organizzate 
con il contratto di rete di cui all’articolo 3, comma 4  -ter  , 
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e succes-
sive modifi cazioni, per le fi nalità proprie del medesimo 
contratto di rete, a parità delle altre condizioni stabilite 
da ciascun documento di programmazione, acquisiscono 
priorità nell’accesso ai fi nanziamenti previsti dalle misu-
re dei programmi di sviluppo rurale regionali e nazionali 
relativi alla programmazione 2014-2020.    
  Riferimenti normativi:

     - La legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 
2005)), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2004, n. 306, 
S.O.   

  Art. 7.
      Detrazioni per l’affi tto di terreni agricoli ai giovani e 

misure di carattere fi scale    

      1. All’articolo 16 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 1  -quinquies   , è inserito il seguente:  
 «1  -quinquies  .1. Ai coltivatori diretti e agli im-

prenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza 
agricola di età inferiore ai trentacinque anni, spetta, nel 
rispetto della regola de minimis di cui al regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«de minimis» nel settore agricolo, una detrazione del 19 
per cento delle spese sostenute per i canoni di affi tto dei 
terreni agricoli   , diversi da quelli di proprietà dei genitori    
entro il limite di euro 80 per ciascun ettaro preso in affi t-
to e fi no a un massimo di euro 1.200 annui.    A tal fi ne, il 
contratto di affi tto deve essere redatto in forma scritta »;  

   b)   al comma 1  -sexies  , dopo le parole: «la detrazione 
spettante» sono inserite le seguenti: «ai sensi del presente 
articolo». 

 2. La disposizione del comma 1 si applica a decorre-
re dal periodo d’imposta 2014, per il medesimo periodo 
d’imposta l’acconto relativo all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche è calcolato senza tenere conto delle dispo-
sizioni di cui allo stesso comma 1. 

 3. All’articolo 31 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, il 
comma 1 è abrogato. 

  4. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
il comma 512 è sostituito dal seguente:  

 «512. Ai soli fi ni della determinazione delle imposte 
sui redditi, per i periodi d’imposta 2013, 2014 e 2015, 
nonché a decorrere dal periodo di imposta 2016, i redditi 
dominicale e agrario sono rivalutati rispettivamente del 
15 per cento per i periodi di imposta 2013 e 2014 e del 
30 per cento per il periodo di imposta 2015, nonché del 
7 per cento a decorrere dal periodo di imposta 2016. Per 
i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posse-
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duti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori 
agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola, la 
rivalutazione è pari al 5 per cento per i periodi di imposta 
2013 e 2014 e al 10 per cento per il periodo di impo-
sta 2015. L’incremento si applica sull’importo risultante 
dalla rivalutazione operata ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 50, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Ai fi ni della 
determinazione dell’acconto delle imposte sui redditi do-
vute per gli anni 2013, 2015 e 2016, si tiene conto delle 
disposizioni di cui al presente comma.».   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 16 e dell’art. 31 del citato d.P.R. n. 917 
del 1986 come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16. Detrazioni per canoni di locazione [Testo post riforma 
2004] 

 01. Ai soggetti titolari di contratti di locazione di unità immobiliari 
adibite ad abitazione principale, stipulati o rinnovati ai sensi della    legge 
9 dicembre 1998, n. 431    , spetta una detrazione complessivamente pari a:  

   a)   euro 300, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71; 
   b)   euro 150, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma 

non euro 30.987,41. 
 1. Ai soggetti titolari di contratti di locazione di unità immobiliari 

adibite ad abitazione principale degli stessi, stipulati o rinnovati a norma 
degli    articoli 2, comma 3   , e    4, commi 2 e 3, della legge 9 dicembre 1998, 
n. 431    , spetta una detrazione complessivamente pari a:  

   a)   lire 960.000, se il reddito complessivo non supera lire 
30.000.000; 

   b)   lire 480.000, se il reddito complessivo supera lire 30.000.000 ma 
non lire 60.000.000.    (122)     (121)  

 1  -bis   . Ai lavoratori dipendenti che hanno trasferito o trasferiscono 
la propria residenza nel comune di lavoro o in uno di quelli limitrofi  nei 
tre anni antecedenti quello di richiesta della detrazione, e siano titolari 
di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione prin-
cipale degli stessi e situate nel nuovo comune di residenza, a non meno 
di 100 chilometri di distanza dal precedente e comunque al di fuori della 
propria regione, spetta una detrazione, per i primi tre anni complessiva-
mente pari a:  

   a)   lire 1.920.000, se il reddito complessivo non supera lire 30 
milioni; 

   b)   lire 960.000, se il reddito complessivo supera lire 30 milioni ma 
non lire 60 milioni. 

 1  -ter  . Ai giovani di età compresa fra i 20 e i 30 anni, che stipulano 
un contratto di locazione ai sensi della    legge 9 dicembre 1998, n. 431   , 
per l’unità immobiliare da destinare a propria abitazione principale, 
sempre che la stessa sia diversa dall’abitazione principale dei genitori 
o di coloro cui sono affi dati dagli organi competenti ai sensi di legge, 
spetta per i primi tre anni la detrazione di cui al comma 1  -bis  , lettera   a)  , 
alle condizioni ivi previste. 

 1  -quater  . Le detrazioni di cui ai commi da 01 a 1  -ter  , da ripartire 
tra gli aventi diritto, non sono tra loro cumulabili e il contribuente ha 
diritto, a sua scelta, di fruire della detrazione più favorevole. 

 1  -quinquies  . Le detrazioni di cui ai commi da 01 a 1  -ter   sono rap-
portate al periodo dell’anno durante il quale l’unità immobiliare locata 
è adibita ad abitazione principale. Per abitazione principale si intende 
quella nella quale il soggetto titolare del contratto di locazione o i suoi 
familiari dimorano abitualmente. 

  1  -quinquies  .1. Ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola di età inferiore ai tren-
tacinque anni, spetta, nel rispetto della regola de minimis di cui al 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel settore 
agricolo, una detrazione del 19 per cento delle spese sostenute per i 
canoni di affi tto dei terreni agricoli, diversi da quelli di proprietà dei 
genitori entro il limite di euro 80 per ciascun ettaro preso in affi tto e fi no 
a un massimo di euro 1.200 annui. A tal fi ne, il contratto di affi tto deve 
essere redatto in forma scritta.  

 1  -sexies  . Qualora la detrazione spettante    ai sensi del presente arti-
colo    sia di ammontare superiore all’imposta lorda diminuita, nell’ordine, 
delle detrazioni di cui agli    articoli 12 e 13   , è riconosciuto un ammontare 

pari alla quota di detrazione che non ha trovato capienza nella predetta 
imposta. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono 
stabilite le modalità per l’attribuzione del predetto ammontare.”. 

 “Art. 31. Perdite per mancata coltivazione e per eventi naturali [Te-
sto post riforma 2004] 

 1. (abrogato) 
 2. In caso di perdita, per eventi naturali, di almeno il 30 per cento 

del prodotto ordinario del fondo rustico preso a base per la formazione 
delle tariffe d’estimo, il reddito dominicale, per l’anno in cui si è veri-
fi cata la perdita, si considera inesistente. L’evento dannoso deve essere 
denunciato dal possessore danneggiato entro tre mesi dalla data in cui 
si è verifi cato ovvero, se la data non sia esattamente determinabile, al-
meno quindici giorni prima dell’inizio del raccolto. La denuncia deve 
essere presentata all’uffi cio tecnico erariale, che provvede all’accerta-
mento della diminuzione del prodotto, sentito l’ispettorato provinciale 
dell’agricoltura, e la trasmette all’uffi cio delle imposte. 

 3. Se l’evento dannoso interessa una pluralità di fondi rustici gli 
uffi ci tecnici erariali, su richiesta dei sindaci dei comuni interessati o di 
altri soggetti nell’interesse dei possessori danneggiati, sentiti gli ispet-
torati provinciali dell’agricoltura, provvedono alla delimitazione delle 
zone danneggiate e all’accertamento della diminuzione dei prodotti e 
trasmettono agli uffi ci delle imposte nel cui distretto sono situati i fondi 
le corografi e relative alle zone delimitate, indicando le ditte catastali 
comprese in detta zona e il reddito dominicale relativo a ciascuna di 
esse. 

 4. Ai fi ni del presente articolo il fondo rustico deve essere costitu-
ito da particelle catastali riportate in una stessa partita e contigue l’una 
all’altra in modo da formare un unico appezzamento. La contiguità 
non si considera interrotta da strade, ferrovie e corsi di acqua naturali 
o artifi ciali 

 eventualmente interposti.”. 
 La legge 24 dicembre 2012, n, 228 - Disposizioni per la formazione 

del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013) 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   29 dicembre 2012, n. 302, S.O.   

  Art. 7  - bis 
      Interventi a sostegno delle imprese agricole condotte da 

giovani    

       1. Al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)    il capo III del titolo I è sostituito dal seguente:   

  «Capo III  

  MISURE IN FAVORE DELLO SVILUPPO 
DELL’IMPRENDITORIALITÀ IN AGRICOLTURA 

E DEL RICAMBIO GENERAZIONALE  

  Art. 9. – (Princìpi generali). – 1. Le disposizioni del 
presente capo sono dirette a sostenere in tutto il territorio 
nazionale le imprese agricole a prevalente o totale parte-
cipazione giovanile, a favorire il ricambio generazionale 
in agricoltura e a sostenerne lo sviluppo attraverso mi-
gliori condizioni per l’accesso al credito.  

  2. La concessione delle misure di cui al presente capo 
è subordinata all’autorizzazione della Commissione eu-
ropea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea.  

  Art. 10. – (Benefìci). – 1. Ai soggetti ammessi alle age-
volazioni di cui al presente capo possono essere conces-
si mutui agevolati per gli investimenti, a un tasso pari a 
zero, della durata massima di dieci anni comprensiva del 
periodo di preammortamento, e di importo non superiore 
al 75 per cento della spesa ammissibile. Per le iniziative 
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nel settore della produzione agricola il mutuo agevolato 
ha una durata, comprensiva del periodo di preammorta-
mento, non superiore a quindici anni.  

  2. Alle agevolazioni di cui al comma 1 si applicano 
i massimali previsti dalla normativa europea e le age-
volazioni medesime sono concesse nel rispetto di quanto 
previsto in materia di aiuti di Stato per il settore agricolo 
e per quello della trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli.  

  3. I mutui di cui al comma 1 sono assistiti dalle garan-
zie di cui all’articolo 44 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, acquisibili nell’ambito degli investimen-
ti da realizzare.  

  Art. 10  -bis  . – (Soggetti benefi ciari). – 1. Possono be-
nefi ciare delle agevolazioni di cui al presente capo le 
imprese, in qualsiasi forma costituite, che subentrino 
nella conduzione di un’intera azienda agricola, eserci-
tante esclusivamente l’attività agricola ai sensi dell’ar-
ticolo 2135 del codice civile da almeno due anni alla 
data di presentazione della domanda di agevolazione, 
e presentino progetti per lo sviluppo o il consolidamen-
to dell’azienda agricola attraverso iniziative nel settore 
agricolo e in quello della trasformazione e commercializ-
zazione di prodotti agricoli.  

    2. Le imprese subentranti devono essere in possesso 
dei seguenti requisiti:    

     a)   siano costituite da non più di sei mesi alla data 
di presentazione della domanda di agevolazione;   

     b)   esercitino esclusivamente l’attività agricola ai 
sensi dell’articolo 2135 del codice civile;   

     c)   siano amministrate e condotte da un giovane 
imprenditore agricolo di età compresa tra i 18 ed i 40 
anni ovvero, nel caso di società, siano composte, per oltre 
la metà numerica dei soci e delle quote di partecipazione, 
da giovani imprenditori agricoli di età compresa tra i 18 
ed i 40 anni.   

  3. Possono altresì benefi ciare delle agevolazioni di cui 
al presente capo le imprese che presentino progetti per lo 
sviluppo o il consolidamento di iniziative nei settori della 
produzione e della trasformazione e commercializzazione 
di prodotti agricoli, attive da almeno due anni alla data 
di presentazione della domanda di agevolazione. Tali 
imprese devono essere in possesso dei requisiti di cui al 
comma 2, lettere   b)   e   c)  .  

  Art. 10  -ter  . – (Progetti fi nanziabili). – 1. Possono 
essere fi nanziate, nei limiti delle risorse di cui all’arti-
colo 10  -quater  , secondo i criteri e le modalità stabiliti 
con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente disposizione, e nei limiti stabiliti dall’Unione 
europea, le iniziative che prevedano investimenti non su-
periori a euro 1.500.000, nei settori della produzione e 
della trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
agricoli.  

  Art. 10  -quater  . – (Risorse fi nanziarie disponibili). – 
1. La concessione delle agevolazioni di cui al presente 
capo è disposta, con le modalità previste dal decreto di 
cui all’articolo 10  -ter  , comma 1, a valere sulle risorse di 

cui al punto 2 della delibera del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica n. 62/2002 del 
2 agosto 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 261 
del 7 novembre 2002. Le predette disponibilità possono 
essere incrementate da eventuali ulteriori risorse deri-
vanti dalla programmazione nazionale ed europea»;  

    b)   all’articolo 24, comma 1, il secondo periodo è 
soppresso.  

  2. Alle domande per l’accesso alle agevolazioni di cui 
al capo III del titolo I del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 185, presentate prima della data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto 
continua ad applicarsi la disciplina previgente.    

  Riferimenti normativi:

     - Il testo del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 (Incentivi 
all’autoimprenditorialità e all’autoimpiego, in attuazione dell’art. 45, 
comma 1, della L. 17 maggio 1999, n. 144.), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   6 luglio 2000, n. 156.   

  Art. 7  - ter 

      Esercizio del diritto di prelazione o di riscatto agrari    

      1. L’esercizio del diritto di prelazione o di riscatto di 
cui all’articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, 
e successive modifi cazioni, e all’articolo 7 della legge 
14 agosto 1971, n. 817, spetta anche alle società coope-
rative di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislati-
vo 18 maggio 2001, n. 228, qualora almeno la metà degli 
amministratori e dei soci sia in possesso della qualifi ca 
di coltivatore diretto come risultante dall’iscrizione nella 
sezione speciale del registro delle imprese di cui agli ar-
ticoli 2188 e seguenti del codice civile.    

  Riferimenti normativi:

     - Il testo dell’art. 8, della legge 26 maggio 1965, n. 590 recante (Di-
sposizioni per lo sviluppo della proprietà coltivatrice), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    9 giugno 1965, n. 142, è il seguente:  

 «Art. 8. - In caso di trasferimento a titolo oneroso o di concessione 
in enfi teusi di fondi concessi in affi tto a coltivatori diretti, a mezzadria, 
a colonia parziaria, o a compartecipazione, esclusa quella stagionale, 
l’affi ttuario, il mezzadro, il colono o il compartecipante, a parità di con-
dizioni, ha diritto di prelazione purché coltivi il fondo stesso da almeno 
due anni, non abbia venduto, nel biennio precedente, altri fondi rustici 
di imponibile fondiario superiore a lire mille, salvo il caso di cessione 
a scopo di ricomposizione fondiaria, ed il fondo per il quale intende 
esercitare la prelazione in aggiunta ad altri eventualmente posseduti in 
proprietà od enfi teusi non superi il triplo della superfi cie corrispondente 
alla capacità lavorativa della sua famiglia. 

 La prelazione non è consentita nei casi di permuta, vendita forza-
ta, liquidazione coatta, fallimento, espropriazione per pubblica utilità e 
quando i terreni in base a piani regolatori, anche se non ancora approva-
ti, siano destinati ad utilizzazione edilizia, industriale o turistica. 

 Qualora il trasferimento a titolo oneroso sia proposto, per quota 
di fondo, da un componente la famiglia coltivatrice, sia in costanza di 
comunione ereditaria che in ogni altro caso di comunione familiare, gli 
altri componenti hanno diritto alla prelazione sempreché siano coltiva-
tori manuali o continuino l’esercizio dell’impresa familiare in comune. 

 Il proprietario deve notifi care con lettera raccomandata al coltiva-
tore la proposta di alienazione trasmettendo il preliminare di compra-
vendita in cui devono essere indicati il nome dell’acquirente, il prezzo 
di vendita e le altre norme pattuite compresa la clausola per l’eventualità 
della prelazione. Il coltivatore deve esercitare il suo diritto entro il ter-
mine di 30 giorni. 

 Qualora il proprietario non provveda a tale notifi cazione o il prezzo 
indicato sia superiore a quello risultante dal contratto di compravendita, 
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l’avente titolo al diritto di prelazione può, entro un anno dalla trascrizio-
ne del contratto di compravendita, riscattare il fondo dell’acquirente e 
da ogni altro successivo avente causa. 

 Ove il diritto di prelazione sia stato esercitato, il versamento del 
prezzo di acquisto deve essere effettuato entro il termine di tre mesi, 
decorrenti dal trentesimo giorno dall’avvenuta notifi ca da parte del pro-
prietario, salvo che non sia diversamente pattuito tra le parti. 

 Se il coltivatore che esercita il diritto di prelazione dimostra, con 
certifi cato dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura competente, di 
aver presentato domanda ammessa all’istruttoria per la concessione del 
mutuo ai sensi dell’art. 1, il termine di cui al precedente comma è so-
speso fi no a che non sia stata disposta la concessione del mutuo ovvero 
fi no a che l’Ispettorato non abbia espresso diniego a conclusione della 
istruttoria compiuta e, comunque, per non più di un anno. In tal caso 
l’Ispettorato provinciale dell’agricoltura deve provvedere entro quattro 
mesi dalla domanda agli adempimenti di cui all’art. 3, secondo le norme 
che saranno stabilite dal regolamento di esecuzione della presente legge. 

 In tutti i casi nei quali il pagamento del prezzo è differito il tra-
sferimento della proprietà è sottoposto alla condizione sospensiva del 
pagamento stesso entro il termine stabilito. 

 Nel caso di vendita di un fondo coltivato da una pluralità di af-
fi ttuari, mezzadri o coloni, la prelazione non può essere esercitata che 
da tutti congiuntamente. Qualora alcuno abbia rinunciato, la prelazione 
può essere esercitata congiuntamente dagli altri affi ttuari, mezzadri o 
coloni purché la superfi cie del fondo non ecceda il triplo della com-
plessiva capacità lavorativa delle loro famiglie. Si considera rinuncia-
tario l’avente titolo che entro quindici giorni dalla notifi cazione di cui 
al quarto comma non abbia comunicato agli altri aventi diritto la sua 
intenzione di avvalersi della prelazione. 

 Se il componente di famiglia coltivatrice, il quale abbia cessato di 
far parte della conduzione colonica in comune, non vende la quota del 
fondo di sua spettanza entro cinque anni dal giorno in cui ha lasciato 
l’azienda, gli altri componenti hanno diritto a riscattare la predetta quota 
al prezzo ritenuto congruo dall’Ispettorato provinciale dell’agricoltura, 
con le agevolazioni previste dalla presente legge, sempreché l’acquisto 
sia fatto allo scopo di assicurare il consolidamento di impresa coltiva-
trice familiare di dimensioni economicamente effi cienti. Il diritto di ri-
scatto viene esercitato, se il proprietario della quota non consente alla 
vendita, mediante la procedura giudiziaria prevista dalle vigenti leggi 
per l’affrancazione dei canoni enfi teutici. 

 L’accertamento delle condizioni o requisiti indicati dal precedente 
comma è demandato allo Ispettorato agrario provinciale competente per 
territorio. 

 Ai soggetti di cui al primo comma sono preferiti, se coltivatori di-
retti, i coeredi del venditore.» 

 - Si riporta il testo dell’art. 7, della legge 14 agosto 1971, n. 817 
(Disposizioni per il rifi nanziamento delle provvidenze per lo sviluppo 
della proprietà coltivatrice), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    14 ot-
tobre 1971, n. 261:  

 «Art. 7. - Il termine di quattro anni previsto dal primo comma 
dell’art. 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, per l’esercizio del diritto 
di prelazione è ridotto a due anni. 

  Detto diritto di prelazione, con le modifi che previste nella presente 
legge, spetta anche:  

 1) al mezzadro o al colono il cui contratto sia stato stipulato dopo 
l’entrata in vigore della legge 15 settembre 1964, n. 756; 

 2) al coltivatore diretto proprietario di terreni confi nanti con fondi 
offerti in vendita, purché sugli stessi non siano insediati mezzadri, colo-
ni, affi ttuari, compartecipanti od enfi teuti coltivatori diretti. 

 Nel caso di vendita di più fondi ogni affi ttuario, mezzadro o colono 
può esercitare singolarmente o congiuntamente il diritto di prelazione 
rispettivamente del fondo coltivato o dell’intero complesso di fondi.» 

 - Il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 228, recante (Orientamento e modernizzazione del settore agri-
colo, a norma dell’art. 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    15 giugno 2001, n. 137:  

 «Art. 1. (Imprenditore agricolo) – 1. (  Omissis  ). 
 2. Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di impren-

ditori agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano per lo svolgimento 
delle attività di cui all’art. 2135 del codice civile, come sostituito dal 
comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, ovve-
ro forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed 
allo sviluppo del ciclo biologico.».   

  Art. 8.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
800.000 euro a decorrere dall’anno 2018. . 

 2. Agli oneri derivanti dagli articoli 3, commi 1 e 3, 5, 
commi 2 e 13, 7, commi 1 e 2, e dal comma 1 del presente 
articolo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2014, a    65,9 
milioni di euro per l’anno 2015, a 47,6 milioni di euro 
per l’anno 2016, a 37,6 milioni di euro per l’anno 2017, 
a 38,4 milioni di euro per l’anno 2018     e a 29,4 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2019, si provvede:  

   a)   quanto a 6 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2016 e 2017 e a 4,5 milioni per l’anno 2018, me-
diante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2014, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero medesimo; 

   b)   quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2014 e 2015 mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 4 della legge 
23 dicembre 1999, n. 499, come da ultimo rifi nanziata 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   e)  , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196; 

   c)      quanto a 11,3 milioni di euro per l’anno 2015, 
a 5,6 milioni di euro per l’anno 2016, a 2,2 milioni di 
euro per l’anno 2017 e a 4,5 milioni di euro per l’anno 
2018   , mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’arti-
colo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307; 

   d)   quanto a 13,3 milioni di euro per l’anno 2015 e 
7,6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2016 mediante 
utilizzo delle maggiori entrate di cui all’articolo 7, com-
ma 3, del presente decreto; 

   e)   quanto a 36,3 milioni di euro per l’anno 2015, 
28,4 milioni di euro per l’anno 2016 e 21,8 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2017 mediante utilizzo delle 
maggiori entrate di cui all’articolo 7, comma 4, del pre-
sente decreto; 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’art. 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282 - Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza pubblica, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    29 novembre 2004, n. 280, è il 
seguente:  

 “5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -


